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R storia 0 invenzione il fatto che si svolge nel 
presente lavoro drammatico ? Nè l’ una, nè l’ al- 
tra. Non è pura invenzione, perchè il concetto ne 
fu a me inspirato da un caso occorsomi in 
un tempo, in cui, conservando nell'animo ardente 
di amor patrio ancor vive le illusioni della gio- 
vinezza , e la memoria delle virtù degli avi , ap- 
prese nei libri deirantichiti, fui tanto ingenuo da 
credere nell’onore, nel disinteresse, e nella lealtà 
degli uomini di partito. Non è pretta storia, poi- 
ché, tranne la mancata parola d^onore, e i rilevanti 
interessi che rimasero offesi pel disonesto atto, le 
altre circostanze ed i personaggi sono del tatto 
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ideali, sebbene a me sembrino corrispondere ekt- 
tamenlé a certi caratteri, che è assai facile incon- 
trare nella società dei nostri giorni. Apprenderà 
il lettore che non intendo annoverare fra questi 
l’avv. Giorgio Onèsti, tipo rarissimo, e che oserei 
dire impossibile, so non temessi con tate giudizio 
di recar soverchia onta alla età presente I 
Questa commedia fu scritta nei primi mesi del- 
l’anno 1870 , quando ancora non aveva brillato su 
Roma il sole della libertà , e avrei consentito a 
lasciarla perire fra le vecchie mie carte, se avessi 
potuto, nutrire fiducia , che , dopo conquistata la 
libertà ,e Tunità della patria, glTtaliani volessero 
di proposito accingersi a di venire, un popolo sag- 
gio e morale. 

. Da questi intendimenti però siamo ahi ! pur 
troppo lontani, e se vogliamo indagare di chi n’è 
la colpa, siamo costretti a confessare che nessun 
partito, forse nessun cittadino, ma meno di tutti 
l’ indirizzo delia pubblica amministrazione può 
dirsene immune I 

In tale stato di cose, che. fa temere seriamente, 
a chi preferisce il bene e la salute della nazione 
al.privato^arricchiniento e alla soddisfazione delle 
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individuali ambizioni, un sinistro avvenfrc, trovo 
che può essere utile ancora la pubblicazione di 
questa commedia, e ne appello francamente al 
giudizio del benevolo lettore. 

Roma 16 Febbraio 187;\ 

Lboboldo Farnese. 
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UNA PAROLA D’ONORE 


Rappresentata la prima volta al teatro Filodram- 
matico di Trieste dalla Compagnia drammatica 
italiana condotta e diretta dall’ artista Alberto 
Vemier, la sera del 22 gennaio 1873. 


PERSONAGGI 


Atv. GIORGIO ONESTI, deputato al Parla- 


mento 40 anni 

EUDORO BOMBETTI, ricco capitaUsta 60 - 

ARTURO PENNA, giovine elegante 25 » 

Cavaliere MARINELLI, uomo d'affari 45 « 

LEANDRO GAROFOLETTI , cambia-valate 35 » 

ADELIA, moglie dell’avv- Onesti 25 « 

MATILDE, sorella di Qarofoletti 30 « 

Un deputato al Parlamento. 

Altro deputato. 

Un Servo. 


Deputati ed altri che non parlano. 


La scena è a Firenze circa l'anno 1868. 
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ATTO PRIMO 


Gabinetto presso il pubblico ufficio di cambio di Lean- 
dro Garofoletti, messo con molta eleganza. Nel 
fondo due porte a cristalli, delle quali quella a si- 
nistra dello spettatore serve di comune, e mette 
in istrada, l’altra a destra introduce npirufficio sud- 
detto. Una piccola scala in legno elegantissima 
mette ad altro uscio con portiera al lato sinistro 
della scena, e dà adito '.nell’ appartamento abitato 
da Garofoletti. 


SCENA PRIMA 

Garofoletti è seduto innanzi al suo scrittoio e sta 
spiegazzando con molta impazienza un gruppo di 
giornali. 

Gar. Pace . . . pace . . . pace , infernale unisono 
echeggiato da tutti gli angoli dell’ orbe terrac- 
queo! Eppure si può immaginare una cosa più 
strana, più antinaturale alla razza umana ? (viene 
innanzi sempre più impazientendo.) E una cospi- 
razione diabolica ! ^A sentirli parlare anche i 
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ministri della guerra delle nazioni europee sem- 
brano diventati tanti pastori d’ Arcadia. Per 
mille miliardi di fulmini v’ è da morire idro - 
fobi ! E come si fa noi poveri industrianti a 
trarre innanzi, a provvedére a tanti bisogni, ad i 

arricchire senza oscillazione nei valori , senza 'n 

agitazione seria delle Borse ?. . . Pure, ad onta 
di questa maledetta pace, qualora riuscisse l’r"”- 
fare delle Saline, e Marinelli potesse convertire 
qualche onorevole, come è riuscito a guada- i 
gnare il Ministro, sarebbe per noi una cucca- 
gna grossa ! {stropicciandosi le mani con soddisfa- 
zione) Se S4 spunta questa, (lo licenza alle Po- ì 
lenze d’Europa di stipulare la pace generale 
per un quarto di secolo ! {Urma a sedersi allo 
scrittoio ) 

, SCENA li. 

Entrano dalla camera a braccetto Bombetti e Penna- 
Penna ha V aria disinvolta del zerbino elegante ; 
Bombetti vestito con caricatura presso che intera- 
mente di bianco, con larghi e nerissimi palmerston 
è atteggiato ad una esagerata ricercatezza. 

\ 

Pen. (a Bombetti nelP entrare) Ma vieni, vieni ad 
abbracciare il nostro Garofoletti, e te ne tro- -i 
verai contento. Puoi differire di dieci minuti 
la tua colezione. i 
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l.S . I 

Gar. (vedendo Penna e Bombetti si alza) Penna, J 

buon giorno, ma che. .. tu, Bombetti... 'ah ah ' • * 

ah... (ride) Sei Bombetti o la sua ombra? ah, ' '! 

ah . . . ‘ 

Bom. Ma domando io , che v’ è tanto da ridere ? 

Gar. Scusami, ma con quei palmerslon, in quel* 

V atteggiamento sei proprio una llgura... ah. . . 
ah... ah... ( torna a rider di cuore) Ma bravo, e 
ben tornato. A proposito d'onde ne vieni ? 

Bom. Da Parigi e da Londra. 

Gar. Ma sai che quei costume e quei favoriti ti 
ringiovaniscono di venti anni? 

Bom. Non ho. necessità di tornar tanto indietro 
per ritrovare la mia gioventù. Oh bella t Vor- 
resti che si viaggiasse come valigie, come tea* 
gons senza apprender nulla ? 

Pen. L’amico Bombetti viaggia, come si vede 
alla prima apparenza, per istruirsi. 

Gar, E scommetto che quei palmerston sono il 
frutto degli studii fatti a Londra- 

Pen. Precisamente , e quella moda si elegante e 
bizzarra di vestito dove credi che si possa im* .. ' 

parare? 

Bom. A Parigi. È l'ultimo figurino, non più vec- 
chio di due settimane. 

Pen. Di modo che tu, Bombetti, sei il figurino di 
tutta l’Europa civile. ^ • 

Gar. E non hai trovato altro di buono nei tuoi 
viaggi ? 

Bom. ilo L’ovato delle belle donnine, specialmente 
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a Parigi, ma per correttivo un freddo che an- 
cora lo sento per le ossa. 

Pen. E in mezzo a tanto freddo si veste in quel 
costume da bagno? 

Bom. A Parigi, miei cari, nessuno si tiene obbli- 
gato a ragionare; è il paese delle contradizioni, 
e fimno bene, perchè oggi per farsi dar ragione, 
bisogna assolutamente aver torto. 

Pen. {piano a Garofoletti) Ho bisogno di parlarti. 

Gar. {fra sè) Cattiva nuova 1 Ha bisogno di da- 
nari. (a Penna) Anch’io devo impegnarti per 
un affare. ( a BombetU ) Bombetti, tu sei il coc- 
chetto della fortuna; mi sei arrivato proprio 
nella occasione che ti posso offrire una partita 
di scelto divertimento. Fra un’ ora si parte per 
una gita alla mia villetta. 

Pen. {a Bombetti) Che ti diceva testé? 

Bom. {fra sè maravigliato) Anche una villa... dopo 
i ladri e P incendio I.-. 

Gar. Vi sarà qualche vaga donnetta.. . Spero che 
vorrai esser della brigata? 

Bom. Corbezzoli .. dove sono delle belle signore 
non mi faccio mai desiderare. Però, alle corte, 
per quale ora è ordinato il pranzo ? 

Gar- Per le cinque. 

Bom. {guardando P orinolo) Sono ‘appena, le due 
e già sono in ritardo colla mia colezione ordina- 
ria... Sento infatti dei languori... Entro nel vi- 
cino caffè, mangio due scaloppe ai tartufi c 
torno, (esce) . 
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1 

SCENA DI. 

GarofoìetH e Penna. 


Pen. Garofoletti, ho bisogno estremo di danari. 

Gar. Già li aveva compreso. Qualche perdita a 
giuoco di sicuro? 

Pen. No... questa volta non si tratta di giuoco. 
(sospirando) 

Gar, Dunque si tratta di qualche cosa di peggio, 
ossia di un giuoco, in cui non vt ò mai spe- 
ranza di vincere. 

Pen. Cioè ?... 

Gar, Qualche corifea, qualche ballerina, qualche 
donnina alla moda già si sà . . > i tuoi danari 
non vanno dispersi certo in opere di benefi- 
cenza. 

Pen. Linguaccia !... lo sai che le donne sono il 
mio debole. Ma come fare se il cuore , . . 

Gar. (interrompendo) Che cuore... Buffone... Sca- 
sami, caro Arluro, ma tu, adorno di tante squi- 
site qualità, sei uno sciocco dì primo ordine a 
farti divorare il tuo patrimonio in cosi balorda 
guisa. Ti pare che un giovinetto, come tu sei , 
con quelle spalle, con quegli occhi, tutto ele- 
ganza e profumo di violetta, abbia da rovinarsi 
per qualche sgualdrina d) scena, che racoeo* 

(Ma parola <f onor«. 2 
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dilore o il buttafuori si godrà gratis, ridendo 
alla tua barba ? . . . Ma . . . 

Ptfw. Questo poi!. . . • ' 

Gar. É ciò che accade sempre, Sì , sì, m’ intendo 
io di queste cose. 

Peti. Sei proprio curioso. Ma dove trovare oggi 
di grazia delle donnine che si lasciano corteg- 
giare pei tuoi begli occhi? Salvali poi da quelle 
che dicono di amarli senza vista d’interesse, 
fuggite più della peste e dei cani idrofobi. Lo 
so per prova. Una volta mi sembrò di aver 
trovalo questa Fenice delle donne in una can- 
tante della pergola che mi faceva l’appassionala, 
che faceva il niffolo quando io le portava dei 
doni... Diabolica femmina! M’accorsi, dopo tre 
mesi di amor platonico, di avervi speso attorno la 
bagattella di quindicimila lire. 

Gar. Che essa ti aveva mangiato sempre giurando 
d’amarti senza vista d’interesse... Oh! che im- 
becille. E non ti basta una lezione di questa 
sorte ? 

Peri. Ora però non si tratta di una donna che ri- 
cusa i.miei doni. 

Gar. Ma che li prende. E di’ un poco, ti par mi- 
gliore il partito? 

Peri. Basta, sia come vuoi ; le chiacchere sono inu- 
tili, èd a me sono necessarie cinque mila lire 
per pagare un fornimento da presentar domani, 
giorno natalizio della mia bella Cesira, la prima 
ballerina di rango francese. 
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Gar. Che ti inangerà il triplo della italiana-.. Ohi 
se non fossi cambista, vorrei esser prima bal- 
lerina!... 

Peti. Sebbene dopo l' incontro che ebbi ultimamente, 
la mia fiamma per Cesira ha perduto gran parte 
della sua intensità. 

Gar. E che altro incontro hai tu avuto ?... 

Peti. Un angelo di donna, venuto a dimorare nel- 
Talbergo vicino alla'mia abitazione, e che non ho 
trovato insensibile alle mie dolci occhiate. Però 
deve essere certamente una signora di distinta 
condizione. 

Gar. Ciò ti la paura, sciocco? Ti costerà certo meno 
della ballerina. Ti do le 6000 lire, ma ti avverto 
che il tuo conto ingrossa e che le mie circo- 
stanze attuali non mi permettono di far crediti 
così vistosi. 

Pen. Credo di pagartene gl’interessi ad un saggio 
non troppo amichevole, e che le mie rendite... 
(con stizza) 

Gar. Non ti alterare per questo... è vero, ma non 
sempre visone delle somme disponibili. 

E sempre v'è il pericolo di qualche improvvisa 
eclisse di simili gaudenti, (a Penna) Del resto 
il tuo conto potrebbe esser saldato in un batter 
d’occhio, se volessi favorirmi in un affare... {mi- 
steriosamente ) 

Pen. Di’ pure e figurali se potendo... 

Gar. Ecco, la cosa è semplicissima. Tu sei amico 
intimo di Bombetti ? 
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Pen. Come due pupille... anzi è anche un po* mio 
congiunto e ti confesso, che, per la smania che 
ha di fare il giovinotto a sessantanni, mi co- 
mincia ad annoiare colle sue assiduità. 

Gar. Egii è ricco, anzi straricco , e gode molto 
credito. Bisognerebbe interessarlo con un forte 
capitale nella speculazione delle Saline ... Un 
affare d^oro, che se venisse approvato dai Parla- 
mento darebbe da guadagnare assai. Il nome 
di Bombetti potrebbe influire'. . . sai che certi 
nomi impongono in materia finanziaria. 

Pen. Se è questo ciò che pretendi da me , puoi 
contare pure sulla partecipazione di Bombetti 
al tuo affare. Anzi corro difilato al 030*0 , e te 
lo conduco fra un quarto d’ora disposto a far 
tutto ciò che vorremo, {esce) 

Gar. L’orizzonte comincia a rasserenarsi. Speria- 
mo. Il nome e il credito di Bombetti possono 
pesar molto nella bilancia. É la testa più vuota 
di Firenze, ma n’è la borsa più piena, e il biondo 
metallo ha sempre pesato assai più della mi- 
dolla cerebrale. Ohi ecco Marinelli che giunge 
a proposito. 


SCENA IV. 

Marinelli e detto. 

Gar. Che nuove, Marinelli ? 

Mar. Pessime, pessimissime, se può dirsi. 
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Gar. Aid, ahi... torna a rannuvolarsi. 

Mar. Il Ministro è nostro; già per amore o per 
foi*za doveva esser cosi. Con quella bolletta nelle 
pubbliche casse, e colla prossima scadenza vi 
era tanto da fargli abbracciare anche la coda 
di Plutone. Ma la Camera, la Camera ... là è 

10 scoglio, e temo pei nostro progetto un fiasco 
completo. 

Gar. Ma come diacine. . tu si ardito, si intrapren- 
dente, si furbo , intendo fartene un elogio , ti 
dai disperatamente per vinto ? Non hai trovato 

11 modo di unger le ruote dei carro, di semi- 
nar le palle d’oro, come quel nume della fa- 
vola ?... 

Mar. Figurati se ho fatto di tutto ... ma la fra- 
zione capitanala da quel maledetto Onesti mi 
negherà assolutamente il suo voto, e il progetto 
farà naufragio. Da per tutto devo trovarmi fra 
i piedi quest’ Onesti ? Già non fu che per esso 
se la mia candidatura finora non riuscì. 

Gar. Sai . . . non t’adirare ... per gli affari si fa 
tutto ... Ilo procurato che Onesti oggi facesse 
parte delia piccola rannata alla mia villetta. Tu 
potresti venirvi e, vincendola tua ripugnanza, 
avvicinarti ad esso ed indurlo colle adulazioni, 
colie preghiere , colle promesse, se bisogna, a 
favorirci. 

Mar. Ma non li ho detto che è un puritano dei 
più diffìcili, un Catone in diciottesimo, che si rin- 
serra sempre entro le trincierò delia coscienza 
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c dell’oneslà, insomma un vero anacronismo ne . 
nostro secolo, in cui tutto si compra e si veu 
(le ? E poi, dopo i pettegolezzi del giornalismo, 
dopo cbe si è subodorata P intromissione della 
casa Rodin nell' affare, figurati se Onesti si la- 
scierà indurre ad appoggiarci 1 
0(ir. Che male sarà tentarlo? Tu sei -si abile... 
Afar. Farò un buco nell’ acqua-., e poi mi urta i 
nervi trattar con quell’ uomo. . . 
dar. Vedi, la tua rivalità è una buona circostanza 
per rendertelo condiscendente . . . egli si picca 
di generosità e coll’ idea di obbliprti . . . alle 
volte.-. Ah! sai, v’ è di piu. Bombetti , reduce 
dal suo viaggio , può dirsi guadagnalo all’ im- 
presa e il suo nome è qualche cosa. 

-War. Questa è una buona notizia. Senti, o vincer 
ponesti, 0 rinunziar per ora alla nostra fortuna. 
dar. ( guardando verso la t amera ) Viene appunto 
colla consorte. 


SCENA V. 
Onesti, A delia e detti. 


dar. Buon giorno , avvocato ; signora Adelia , 
mici complimenti. 

One. Vi saluto , Garofoletli , cavalier Marinelli , i 
mici ossequi. Già, la mia un po’ eccentrica pun- 
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tualità mi fa arrivare sempre inopportunata- 
mente due ore prima degli altri invitati. 

Gar. No, niente affatto. . . fra un (|uarlo d’ora le 
carrozze saranno all’ ordine. Però faccio le 
mie prole.sle, onorevole Onesti, una ricreazione 
d’ amici , da onesti borghesi . . . semplicità ed 
economia. 

One. Via , via, non è nel vostro ufficio, rigurgi- 
tante di valori di ogni specie, esposti per 
aguzzare la voglia già troppo universale e sfre- 
nata di acquistarne con ogni mezzo, che va* 
pronunziata la parola economia. 

Gar. Avvocato mio, vi fareste una falsa idea della 
ricchezza, se la misuraste dai valori che vedete 
esposti nel mio ufficio. Quello non è più da- 
naro per me; è una merce come un' altra, sog- 
getta a tutte le peripezie «lei mercato. Non vo- 
glio dire perciò che la signora Adelia non tro- 
verà alla mia villa materia di divertimento. 

Ade. Amo tanto la campagna, che il solo tornarvi 
per poche ore mi recherà la più grande delle 
soddisfazioni. 

Gar. Non vorrei però che intanto avesse ad an- 
noiarsi, e le propongo, se le fa piacere, di sa- 
lire un momento da Matilde , mia sorella , che 
starà ultimando la sua toletta. Non avrà che a 
far due gradini ed io avrò V onore di aecom- 
pagn.1i-la. 

One. Va, va, Adclia. L’uria di questo ambiente 
respirabile per noi uomini d’affari, non dev'es- 
sere molto igienica per le signore. 
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Ade. Come vuoi, Giorgio, (mentre Adelia e Qany- 
foletti salgono neW appartamento di MatildCi in- 
contrano in Penna e BombeUi che rientrano dalla 
comune. Penna ed Adelia fanno atto di sorpresa 
seambìenole) 


SCENA VI. 

BombeUi, Penna, Onesti e Marinelli. 


fiom. (entrando a Penna) Ma si, si, mi piace mol- 
tissimo ia tua proposta. Ho circa un milione 
di lire disponibile. 

Pen. (distratto frasi) Chi sarà quella .signora? 
Essa è di certo la mia bella incognita... ( seguita 
a parlare, però distratto, con BombeUi ) 

One. ( a Marinelli ) Cavaliere, siete anche V(d della 
nostra brigata?... ^ 

Mar. Sarò molto fortunato di passare una gior- 
nata in vostra compagnia, (ad Onesti) 

Bomh (avanzandosi mentre Penna seguita a guar- 
dare dal lato donde è uscita Adelia)- Ohi Onesti, 
quanto godo di rivederti t... Già so che sei dei 
nostri. 

One. Bombetti 1 Oh vedete quel caro Garofolettl ! 
Non poteva prepararmi sorpresa più gradita ; 
io mi trovo oggi in mezzo alle mie più simpa- 
tiche conoscenze. .-i 
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Bm. Avrò almeno in tal circostanza il bene di 
conoscere la tua signora, che tu, gelosaccio, hai 
sinora tenuta nascosta a tutto il mondo e non 
bai presentata neppure ai più intimi amici. 
Scommetto che a Garofoletti è riuscito di sco> 
varteia dai nido. 

One. E non ha dovuto fare grande fatica. Ca< 
rissimi , i miei affari di famiglia non mi per- 
mettevano di passar lungo tempo nella Capitale, 
ed ora che il dovere della mia rappresentanza 
mi ci chiama, vedrete che non sono poi un 
Otello tanto feroce colla mia Desdemona... Essa 
è salita un istante dalla Matilde e ira pochi mi* 
nuti sarà qui con noi. 

Fen. ( fra sè am aito di maravigUa ) É la moglie 
dell’ onorevole Onesti 1 

Bom. (ad Onesti) Approfltlerù intanto delia occa- 
sione per presentarti il mio congiunto ed amico 
Arturo Penna , che passerà anch’ esso la gior- 
nata con noi. (Onesti saluta inchinandosi a Penna, 
— BombetH volto a Marinelli ) Marinelli , sma« 
niava di vederti. Già, finché si attendono le car- 
rozze, credo sarà lecito parlar d’affari, e la pre- 
' senza dell’ onorevole Onesti mi incoraggia. Tu, 
che sei uno degl’ interessati nel progetto dello 
saline, mi consigli, o no a prendervi parte, e che 
pensi del voto , che sarà per dare la Camera ? 

ilfar. ( con disinvoltura ) È a me che ti rivolgi per 
avere un consiglio? lo sono appunto troppo in- 
teressato nell' affai'e per poterli consigliare con 
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coscienza.' V’ è qui, come bea notasti, uno dei 
più distinti ed influenti membri del Parlamento, s 
e a niuno meglio che ad esso è da indirizzare rJ 
una simile- domanda. >1 

One. Non- ho misteri per alcuno. Ve lo dirò voien- it 

tieri e colla mia abituale franchezza, io voterò i| 

contro ii progetto. lii 

liom. e Pen. Oh!... .... ^ 

ifar. Poiché siete stato sì cortese da direi qual J 

sarà il vostro voto, compiacetevi pure di darne 
un cenno dei motivi che vi determinano ad % 

opporvi così recisamente ad una operazione li - 4 

nanziaria che io ho avuto l’onore di fare accettare ij 

dal Governo, e che procurando mezzi pronti i 

all’'erario esausto , non può non esser profìcua ì;;, 
alP intero paese. •' - si 

One- Cavalier Marinelli, non ignoro che voi siete 
■ uno dei promotori del progetto, e. sebbene per p 

(|uesta ragione potrei non credermi tenuto ad j 

aderire alla vostra domanda , pure amo aprirvi p 

lutto il mio animo. Potreste voi dirmi, se dav- ■)« 

vero le cose sono quali appariscono in quel- y 

r ingenuo progetto, che il Ministro , preso alla n 

gola dalle urgenze della Finanza , dovette in- c 

golfare? Non- è vero, che sotto il velo di certi $ 

nomi si nasconde una società straniera che per a 

diversi fini tende ad impadronirsi dei cespiti I 

principali della nostra rendita, per giungere a * l 
padroneggiarci completamente? ^ 

Mar. Ma se queste non fossero che voci vaghe , ^ 

prette calunnie... 
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One. Per quanto sìeno triste le condizioni del te- 
soro , un coscienzioso rappresentante della na- 
zione non potrà mai annuire ad un intrigo di 
questa specie , tendente ^a sacrilìcare gli inte- 
teressi più «vitali dei cittadini per fare intascare 
(lei quattrini a qualche poco onesto speculatore,. 

-Ifar. Mi sembra però che le vostre osservazioni 
non cadano a proposito, poicliè qui non si tratta 
di rubar nulla a chicchessia. 

One. Non vi pare che si rubi allo Stato , che se 
ne tradiscano gl’ interessi alienandone le ren- 
dite a vantaggio di stranieri e di nemici, per 
un effimero sollievo, di cui il paese dovrà più 
tirdi pagar caro lo scotto?. . . 

Bom. Ma, caro Onesti, saranno poi .veri i fatti che 
si adducono? Le prove, le prove ci vogliono 

Ben. Mi par giusta l’osservazione di tìoinbetti. Non 
potrebbero quelle calunniose insinuazioni essere 
armi allìlate slealmente dagli oppositori del 
progetto ?. . , 

One. È proprio degli intriganti volgari lasciar le 
traccie e le prove dei loro atti disonesti e cri- 
minosi. V’ha oggi, mercè del progresso appli- 
cato ad ogni industria , v’ ha oggi certe colpe 
sociali, certi perfidi intrighi , che se non sfug- 
gono al buon senso ed alla esperienza degli 
uomini accorti ed onesti, sempre sfuggono, per 
l’abilità dei loro autori, alla sanzione della legge. 
Grintriganli oggi sono troppo ingegnosi, e tal- 
volta di condizione troppo distinta , per non 
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assicurarsi, mercè delia loro abilità e del loro 
credito, l’impunità e la vittoria. 

Mar, Come dunque si potrebbe mai render tran- 
quillo r onorevole Onesti , se perflno la man- 
canza delle prove gli sembra insufiQciente ad 


assolvere i calunniati? ^ 

Pen. 11 mio amico Bombetti, per esempio , è uno 
dei principali interessati nelPaffare, e credo che 1 
l’onorevole Onesti non vorrà dubitare delia sua 
integrità. ì 

Bom. Sicuramente , senza dubbio... uno dei primi... 

per ora un milione di lire... 

Mar, Temo che voi, Onesti, vi siate fatto alluci- ^ 
nare da vani fantasmi , e se la mia parola po- ^ 
tesse .... « 


I 

One, ( interrompendolo ) Potreste affermarmi sulla ì 
vostra parola d’onore, che quanto si vocifera s 
intorno ad una società straniera, interessata nel 
progetto, è falso assolutamente?... 
ilfor. ( sorpreso ed esitando ) Ma si che lo posso. . . 
sulla mia parola d’onore. ,• {fra sé) Quando si 
è nel ballo, bisogna ballare!... 

Pen. ( ad Or»esii ) Non vi basta la dichiarazione di 
Marinelli ? J 

One. Io non ho mai sospettato , che quando un 
uomo afferma qualche cosa sul proprio onore, ^ 
voglia scientemente ingannare. ^ 

Bom. Dunque non sarai più ostile alla legge?. . ' 

One, Se il Ministro saprà convincermi della sua ’ 
utilità. 
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SCENA VII. 

GarofoletU e detti, 

Gar, Signori, l’ ora è vicina; le carrozze stanno 
per arrivare. 

Mar. (piano a GarofoletU) Sai , abbiamo vinto . . . 

Onesti non si opporrà al progetto. 

Gar. (e. s. a Marinelli ) Ma questi sono prodigi . , . 

Come hai fatto?. .. 

Mar. ( e. «. ) È un mio segreto. 

Pen. (piano a GarofoletU) La mia incognita è lei. 
Gar. (e. s. a Penna ) Chi lei ? 

Pen. ( c. «. ) La moglie d’Onesti. 

Gar. Ah... (fra $è) Ho altro da pensare che alle 
sue incognite I... 

SCENA Vili. 

Adelia e Matilde daU* appartamento e detti. 

Mai. Insomma sono o non sono all’ordine queste 
benedette carrozze?... 

Gar. Se non lo sono ancora , lo saranno a mo- 
menti. Signora Adelia, vedete come mia sorella 
s’impazienta per nulla l Mi par di leggere sul 
vostro volto un carattere tutto diverso, cioè 
dolce, sottomesso, affettuoso, tale insomma da 
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formar la felicità dello sposo come Matilde 
forma la disperazione del fratello. 

Mal Gentile davvero questa mattinai... 

Ade. { a Garofoletti)l\ signor Garofolettl vuol con- 
fondermi colle sue gentilezze. ( Onesti , Bom- 
betti, Marinelli e Garofoletti formano gruppo in- 
dietro, proseguendo a parlare di affari ) ' 

Pen. ( avvicinandosi ad Adelia ) È perchè alla vostra 
presenza, signora, non si può non provare il 
più vivo sentimento di aìnmirazione. . . (Penna 
approfitta di un istante che anche Matilde si è al- 
lontanata per dire ad Adelia sotto voce ) Signora 
Adclia , sebbene nessuno mi vi abbia ancora 
presentato, nutro la dolce lusinga di non riu- 
scirvi del tutto ignoto. 

Ade. (turbata) Signore... a dir vero, non saprei... 

Pen. La fortuna ha voluto che io avessi ibbene di 
conoscervi per mezzo di una finestra che tro- 
vasi di prospetto alla mia abitazione. 

Ade. Sì... è vero, mi pare di avervi veduto da 
un balcone della casa ove abìlo con mio ma- 
rito. Immagino, che mi abbiate scambiata con 
altra persona di vostra conoscenza. 

Pen. La mia ammirazione era per la vostra per- 
sona, e non potrel)bc essere alterata per ve- 
runa circostanza. 

Ade. In questo caso è mio dovere correggere 
Perfetto delle vostre impressioni. 

Pen. Comprendo esser vostro dovere correggerle^ 
ma non è in mia facoltà di modilicarle per 
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tutta la mia vita, {fra sè) Oh! com’ è bella!.. 

Ade. ( avvicinandosi imbarazzata a Matilde , mentre 
Penna si accosta al gmppo di Onesti, Marinelli. . ) 
Matilde, come tardano le carrozze ! 

Mat. Quando mio fratello combina una partita di 
piacere , deve sempre andare a rovescio qual- 
che cosa. Ma, di’ un poco, conosci il signor Ar- 
turo ?.. 

Ade. No,, cioè... da qualche giorno di persona .. 
abita vicino a noi. 

Mat. Ed egli , che è molto galante , avrà trovato 
subito il modo d’ intcrressare una bella vicina 
della tua qualità ... Eh !.. . biricchina !... 

Ade. La cosa è semplicissima. Non è passato nep- 
pure un saluto fra noi... Soltanto adesso il caso 
di trovarci insieme... d’altronde non mi è stato 
neppure presentato. 

Mat. Se è per questo , avrò il piacere di farlo 
subito... 

Ade. {trattenendola) Ohi cattiva... ma no... no... 

Mat. ( avviandosi rapidamente verso Penna) Lo esige 
la buona creanza... signor Penna. 

Ade. Ma che fai... taci... 

Mat. Signor Arturo, lasci gli affari all'età più pro- 
vetta... venga a dirci qualche bella cosa. 

Pen. Infatti, bella Matilde , non mi sento proprio 
tagliato a quel genere di occupazioni. 

Mat. Immagino che quella testa vuota di mio fra- 
tello ne avrà fatta una delle sue, dimenticando 
di presentarlo’ alla signora Adelia, consorte 
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(JelP onorevole Onesti, ( od AdeUa ) Il signor 
Arturo Penna uno dei nostri più distinti amici 
e il primo Lian della Capitale. 

Pen. La buona Matilde forse, colle migliori inten- 
zioni del mondo, vuol far concepire delle idee 
Intorno a me, di cui non avrei motivo' di esser 
contento. Conosceva la signora Adelia per mero 
caso , e non è meraviglia se non mi sia stato 
quindi possibile dimenticarne le gentilissime 
sembianze. 

Ade: Il signor Penna vuole con tali espressioni al 
mio indirizzo dimostrarmi che merita T elogio 
tributatogli da Matilde , e che pure non sem- 
brava di accettar volonlieri. 

Pen, Tutt’ altro. La qualità del puro lion è il ci- 
nismo in materia di amore, è il disprezzo della 
bellezza e della donna in genere ; nel mio cuore 
invece domina il sentimento d’ ammirazione e 
di simpatìa per quanto vi ha di gentile e di 
elevato sulla terra, 

Gar. ( venendo innanzi ) Ecco le carrozze. 

Mat, Finalmente. 

Som, i^ad Onesti) Sei dunque persuaso ? 

Gar. Non vi opporrete al progetto di legge ?... 

Otie. Non impegno la mia parola; però, dopo le 
spiegazioni datemi sul suo onore dal cav. Ma- 
rinelli, confesso essersi dileguata buona parte 
dei miei sospetti. 

Bom. Ciò non basta.-, devi parlare in favore. 

One, Questo poi. 
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Gar. Non dispero di converlirvi anche a questo. 
Ora andiamo. A domani, gli affari. 

Mar. ( fra sè ) Non credeva davvero impresa tanto 
facile imbrogliare un Onesti. Sono proprio con- 
tento della mia giornata. {Penna offre il braccio 
ad Adelia, Bombetti a Matilde; Chiesti, Garofoletti \ 
e Marinelli seguono le due coppie ) 


KINK DIÌLL’ atto PRIMO. 


Una parola d'onore. 
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Sala di passaggio presso quella del Parlamento. Una 
porta conduce in questa; un altra mette nelle pub- 
bliche gallene. Una grande finestra guarda sulla 
strada. Uscieri e Deputati che traversano la sala 
per attendere ai loro uffìcii e condursi ai loro stalli. 
Due Deputati entrano dalla comune favellando in- 
sieme. 


SCENA PRIMA. 
/ due Deputati. 


1. '> Dep. Novità, amico mio, grandi novità. 

2. *> Dep. Ossia ?... 

1.0 Dep. Onesti è guadagnato ài Ministero. 

2.0 Dep. Bah I . . . Non è possibile. 

1.0 Dep. -Ti dico che 6 cosa indubitata e ne avrai 
la prova fra pochi istanti. 

2.0 Dep. Ma dove sei andato a raccogliere queste 
fanfaluche? Onesti?... Ma tu dunque non co- 
nosci il caraltere nobile, indipendente, .fiero di 
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Onesti? É una calunnia , ti dico; non può es- 
sere. Onesti disertar le Ale dell’ opposizione in 
una quistione così vitale. . . . vendersi alla con- 
’ ’sórteria degli scanna-pagnotte , e in un modo 
'cosi brusco?... No, lo ripeterò mille volte, non 
può essere. 

1.0 Dep. Se tutta la città è piena di questa voce, 
c gli amici del Ministero vantano già il loro 
trionto ? 

ffi Dep- Sarà, ma mi permetterai di attendere i 
■'fatili prima di credere. 

1.0 Dep. Eh! sai che v’ha certe molle, con cui si 
''da la leva a coscienze anche più radicali' di 

quella del nostro amico ... 

2.0 Eppure, vedi, di’ Onesti ho avuto' Onora 
'altra opinione. 

1.0 Dep. Uomini, uomini..’. 'A proposito, eccolo 
appunto che giunge a braccetto con Bombetti, 
uno dei principali fautori del progettò in que- 
'stione . . ; Questo, vedi, è già un sintomo ben 
signiflcanle! Proviamoci di' scoprir terreno. 

''(passeggiano favellando insieme) 

, . I . ■ - . . ^ 

SCENA II. ■ 

. i '■ • 

Onesti, Bombetti e detti. 


Bom. (ad Ho depostò ogni dubbio, ogni per- 
plessità, sono sicuro dei risultali della tua elo- 
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quenza'e noti parlo di qui 'fino a tanto clie“ la 
legge non sia stata volala. , , ' , 

One- BombeUi/lu voli più allo della ^lorro di 
Gioito . . . Chi li ha dello che io avrei ado- 
peralo la mia pretesa eloquenza a favore del 
progetto ? Se non li credessi uomo onesto quasi 
questa tua sovercliia premura mi farebbe so- 
spettare di qualche cosa. ’i 

Barn. Diacine, Onesti mio ; un milione .di lire non 
è una bagiilella, e sebbene io ami <li venire in 
aiuto delle Onanze dello Stalo, dovrai convenire 
che la mia premura di riuscirvi colla minor 
perdila possibile... 

One. (ridendo) Anzi con qualche guadagno. \. 
Bom. (proseguendo)... Non merita d^esser condan- 
nata con tanto rigore. , , 

One. (vedendo avvicinarsi i due deputati ) Buon gior- 
no, ‘colleghi ed amici. . ,, . 

1.0 Dep. (ad Onesti) Onorevole, amico, siamo pro- 
priamente .lieti di avervi incontrato., Il nostro 
collega, a cui parlava testé della probabilità di 
trovarvi favorevole alla legge fper V appallo 
delle Saline, ricusa di credervi ad ogni costo. 
É egli nel vero? .* ’ 

Bom. Siciu||mente; tutta Firenze lo sa ed io ho 
motivo W sperare che'F onorevole amico siasi 
voluto arrendere alla evidenza delle ragioni, che 
militavano a favore della legge. (Marinelli e Ca- 
ro foletti- che stavano per 'entrare, veduto Onesti e 
gli altri, si fermano per ascoltare presso Ventrata) 
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One. Sì, è pur troppo vero quanto voi /lite , e 
per la ragione che mi è fallilo il principale ar- 

‘ gomento, che mi aveva fallo schierare dal lato 
degli oppositori. Esso era basalo su di un er- 
rore di fallo, che la parola d'onore di persona, 
che ho motivo di stimar degna di fede, ha cor- 
retto. Chiarito quel solo punto nero’ che mi 
rendeva odioso il progetto di legge, io bilan- 
ciai gli argomenti che si adducevano a favore 
di questo, e trovai troppo gravi le condizioni 
linanziarie del paese da non credermi autoriz- 
zalo a respingerla. 

1.0 Dep. (piano al 2.® Deputato) Che li diceva io? 
È venduto al Ministero. 

2.0 Dep. ( c. s. al l.o Deputato ) Potrebbe pure es- 
ser vero ciò che dice. 

One. Però dichiaro formalmente che non intendo 
vincolare in veruna guisa quei miei colleglli, 
che altre volte mi onorarono della loro fiducia. 
Si tratta di convinzione personale, e, per non 
dar luogo ad equivoci, spiegherò innanzi -alla 
Camera le ragioni del mio volo. 

Som. Questo si chiama parlare , ed io sono si- 
curissimo che non sarà in tal circostanza,* che 
i tuoi veri amici vorranno negarti|^ loro li- 
ducia. ( guardando con significato i deputati- 
Onesti intanto entra nell’aula parlamentare seguito 
da Bombetti) 

1.0 Dep. Pare impossibile! Non parrebbe che egli 
parlasse in buona fede ? 
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2.® Dep. E .perchè non potrebbe essere ? Ti dico 
che Onesti è superiore ad. ogni, sospetto. 

1' 0 Dep. Ma come può credersi sul serio eh’ egli 
siasi lasciato , persuadere da quell' imbecille di 
. Bombetti? *, .. 

ì.^iDep. Basta, ci regoleremo • secondo che spira 
•il vento. ■ i !■ . 

1.0 Dep. La cosa però non può esser liscia, {idue 
< deputati seguono Onesti e Bombetti neWaula^ men- 
. tre altri, traversando la scena, s^avviano dietro 
<’ questi) 




SCENA IIl'" ' 

t . . -.j 




Marinelli, e Garofoletti, rimasti fino a questo momento 
in disparte, vengono innanzi. 

Gar. {stropicci(ùidosi le mani in segno di gioja) Hai 
• 'Udito ? L’ affare si mette meglio assai di quanto 
.1 potevamo sperare. . . Si galoppa per Dio . . . si 
vola... {guardando \Marinelli che si rimane acci- 
) . gliato) Che? dubiteresti forse? ... . 

.,Mar. No... no.. . confesso che l’affare cammina, 
:• che, anche parlando soltanto per spiegare le 
ragioni del suo» voto favorevole, Onesti porterà 
con sè due terzi dell'opposizione... ma.^^. 

Gar. Ma... ma... corpo di mille miliardi di terre- 
moti, quali sotisticherie ti vanno danzando pel 
cervello ? 
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jtfar. V*è‘una difficoltà ‘ ancora e nemmeno tanto 
piccola. Sai che il Generale avveduto non deve 
contentarsi di provvedere ai mezzi di assicurar ^ 
la vittoria, ma deve preparare anche quelli che 
servono’ ad eseguire una buona ritirata in caso 
di sconfitta. 

Gar. Che sconfitta ti vai sognando ? Ma se la scon- 
fitta nel nostro caso è impossibile. • 

Mar. Ascolta. A' quattr' occhi fra noi si può dir 
tutto. In fine dei conti il giuoco si scoprirà e 
sebbene l’Onesti non potrà venirci a togliere i 
marenghi incassati, saprà gridar tanto da de- 
stare un vespaio formidabile e comprometter 
seriamente la nostra riputazione, e tanto più 
griderà, quando si accorgerà d'essere stalo in- 
dotto a cornparire nostro complice. ’ 

Gar, Che importano a noi' le sue grida, quando 
la' legge sarà approvata, e avremo fatto la no- 
stra fortuna 

Mar. Ciò può bastare a te, la cui ultima ambi- 
zione è di diventar banchiere e milionario, non 
a me che ho pel capo altre ideo. Però, se con- 
sideri bene, anche a te dovrebbe importare- di 
mantenerti il credito di onesto, almeno, presso 
gii uomini di buona fede, se vuoi proseguire a 
far molti affari. 

Gar. Ma dunque come fare ? Tu vuoi conciliare 
l’acqua col fuoco. 

Mar. Il modo c’ è. (con •sorriso malizioso ) 

Gar. Non lo vedo... sono un po’ ottuso. 
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Mar. Il modo di conservare a noi il credito stà 
nella abilità di farlo, perdere a quelli che av- 
rebbero argomenti per iscreditar noi . . . così 
nessuno li crederà. 

Gar. Magnifico !... Ma tu la faresti in barba a Ma- 
chiavelli ! Ed io che credeva d’essere una te- 
sta in fatto di furberia ! 

Mar. Conviene anzi sparger voce che il voto di 
Onesti è stato comprato dal Ministro , occorre 
farlo prendere in odio dai suoi partigiani , e, 
se fosse possibile, renderlo anche un poco ri- 
dicolo. Il ridicolo, Garofolelti, uccide più pron- 
tamente dell’acido prussico. 

Gar. A questo ha già pensato per conto suo l’a- 
mico Penna. 

Mar. Chi ? Forse quel bellimbusto, amico del Bom- 
betti, che mi parve in campagna far lo spasi- 
mato colla moglie di Onesti? Ma benissimo!.-. 
( con compiacenza ) 

Gar. V’ è di più. Pare che alla signora Adelia non 
sia antipatico quel giovinotto, se almeno può 
credersi quanto mi riferisce Matilde mia sorella, 
che gode la confidenza delle parti. 

Mar. ( tripudiando ) Sai che ciò è maraviglioso ? 
Ma lasciami salire in Galleria a dare una sbir- 
ciata nel Parlamento per contare i nostri amici. 
( Marinelli esce ) 
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■ • • . > Garofoletii, poi Bombatti. .. ; 

(I ' ... . 

1 . • • . ■ -V 

Gar.'(solo) Non è iLpiù bel Uro che si possa fare 
, ad un galantuomo, ma.,- gl' incendii ed i. ladri 
non capitano ogni giorno, e bisogna pure Xare 
i propri affari. Inoltre si. tratta .di salvare .il 
. credilo,, ,, è diritto, di difesa. ,( a 
viene dalla sala del parlamento ) Oh i Bombetti, 
sai che il trionfo della legge è assicurato?. , 
Bom. Mi narri cose che so da mille anni. 

Gar. Quello che, non .salperò è che Penna si ride 
di le. 

Bom. Questo poi dovrai provarmelo. 

Gar. Tutta Firenze sa , che tu ad onta dei tuoi 
tentativi per farti accettar cavaliere dalla si- 
gnora Adelia, sei stato scartato, e che il Penna 
non ha dovuto che presentarsi per ottenere le 
grazie della signora. . Tu coi tuoi milioni, colla 
tua .influenza, messo alla porla... ah... ah... Com- 
prendi che ciò, si presta .al ridicolo . e, .che. non 
. vijai la più bella, figura del mondo. . , 
Bom. È perchè io non ho voluto... Diamine!... 
Onesti erami troppo amico, , e non jìonveuiva .. 
Però ini rallegrerò di, cuore con Penna.,, 

Gar. Guardali dal farlo. , ^ 


SCENA lY. 
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lìom. Oh! ne riderò cogli amici... 

G(ir. { guardando daHa finestra sulla strada, a Bom- 
betti) Guarda, guarda se li narro frottole. Vedi 
venire a questa volta la moglie di Onesti e 
mia sorella pedinale da Arturo ? Osserva come 
quelle due civettuole si voltano e gli sorridono ! 
Bum. É vero., per bacco... ohi che graziosa sto- 
riella per ridere ! {si odono dall’aula dei Depu- 
tati forti scampanellate in seguito di vivi applausi 
dalle Gallerie ) ' ‘ 

Gar. 'Senti che baccano . . la lolla s’ingaggia fie- 
ramente, il cuore mi palpita forte forte... salgo 
• nella Galleria. ‘ ■’ ' 

Bum. Ti seguo ... Al diavolo l'amore e gl’ inna- 
morali ! V’ è un mio milione di mezzo. ( Garo- 
foletti e Bombetti salgono correndo nella Galleria ) 


SCENA V. ‘ " 

Adelia e Matilde dalla comune- 


Mal. Come sei facile a turbarli !... Ma vieni... non 
li faceva davvero di cosi poco spirito. Eh !.. . . 
Conviene pure che lìe àc(iuisti se brami far 
buona figura nella posizione che li è riservata 
ilalla brillanle carriera ' politica di tuo marito. 
Coine farai in tnezzo alle giortiulierc importunità 
di cui li sarà prodigala società elevala, se ora li 
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védo Sgomentala, perchè un uomo', che ha 'avuto* 
i! Coraggio di' dirti che ti vuol bene , ti segue 
"uh' momento per la via? 

Ade. {turbata) Che vuoi, Matilde, io non so che 
sia ; sono una stupida, è vero, e non è la pri- 
ma volta che mi sento fare delle dichiarazioni 
di cui’ rido, ma la presenza di quel giovine mi 
cagiona sempre’ uno straordinario turbamento. 

MaU É perchè cominci ad amarlo. 

Adeì (spaventata) Taci . . . per pietà . . . Non ri- 
petere queste ingiuriose parole ! '^o , mille 
volte no... io non devo amarlo . . . No, non lo 
amo affatto..’, anzi ti dirò, mi è antipatico.*, 
anlipaiico alPeccesso... Matilde, ti pare che io 
meriti di esser sospettata così indegnamente 
come tu facesti ? 

itfàf.' Vai esagerando in modo strano le tue ap- 
prensioni. Sia pure che tu noi debba amare; 
quando però di fatto sentissi pel signor Arturo 
della simpatia. . . domando io perchè te ne do- 
vresti disperare in questo modo ? . . • 

Ade. Se fosse iiuello che tu dici . . : oh !.. . se 
fòsse questo, io dovrei fuggir lontano dal 'mio*' 
sposo, seppellirmi in un chiostrò e non uscirne 
che estinta. . ‘ 

Mat. (ridendo di cuore) Ah, ah.'., e li par cosa da 
prendersi con questo tòno drammatico? A giorni 
che corrono? Ma mi fai rider di cuore... ‘ah... 
oAi... (fra sè) Poverina! È innamorata pazza di 
Arturo !... 
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^ A *• 

A<te . Matilde, non volerti .prender .giuoco di .me. 

. Io comprendo che tu scherzi» Sono sciòcca as- 
sai a lasciarmi prender da certi timori ridico- 
li .. . è vero , lo capisco perlettamente . . ma 
quel signor Penna, che non tralascia. ad on(a 
della mia indifferenza di perseguitarmi colle, sue 
assiduità, coi suoi sguardi. .. no.” mostra di 
aver quella educazione, che la sua sociale con- 
dizione esigerebbe. 

Mat. Sia qualunque il contegno che tu credi do- 
>ver assumere a suo riguardo, mi sembri mollo 
• ingiusta verso un giovine che . non ha altra colpa 
. che di adorarli. Sai che quando si ama assai 
si ragiona poco. 

Ade. Se mi amasse, come dice, sarebbe il; primo 
a rispettare la mia condizione di moglie. . . non 
.cercherebbe il mio disonore... la mia rovina... 
.mi lascierebbe in pace. Oh I... si, quel signor 
Penna è un insolente e, se hai occasione di ve- 

• I * f 

derlo ti prègo di volergli ripetere quanto.tiho 
detto sul suo conto. {Penna elitra ed ascolta le 
ultime parole di kdelia) 

Mat (veduto Penna, gli fa cenno di avvicinarsi ) poi 
, volta ad Adelia) Non fa bisogno eh’ io porti que- 
sta odiosa ambasciata... puoi fargliela da te 
stessa^ se pure egli non ti ha già ascoltato. 
(Matilde sparisce per la pòrta che mette alla gal- 
leriaf mentre Adeliay che vorrebbe, seguirla, è trat- 
tenuta da um sguardo supplichevole di Penna) . 


46 
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. 1 • i v>. i . 

I ■ ' ' * t * • 

' ,1 ’ SCENA 'vi. , . ■ 

• • • c . 

t Adelia e Penna.. 

r . • li • 


Pen. i simulando imbarazzo) Una laiale combina- 
. 1 zinne, di cui però non saprei iuteranaenle do- 
ti lerinij mi ha qui condoUo ad. udire dalle vo- 
i- sire I labbra, una parola, ben dura a mio riguar- 
di do.... Vi sembrerà strano che io non mi dolga 
•lidi questa.-combinazione,<pure io mi tengo for- 
4unato di aver sentito personalmente pronun- 
•I ziar la miaiaccusa, perchè almeno potrò giu- 
istiflcare innanzi a voi una condotta che vi è 

piaciutoidi giudicare cosi.' severamente. * 

'Ade: Signore, lasciatemi; ve- ne prego. . lascialemi 
' • raggiungere la mia compagna.. . Vi pare che 
- iw- in questo- luogo ?.. .. . -i ,i 

Pen. (interrompendo) In questo, luogo, ove è per- 
' ; messo a chìcchesia di penetrare, in. questa ^sala 
. guardata- da uscieri, dove una ' sola parete vi 

• divide dal vostro consorte, .io, icredo che' la. più 

* ) pura, la più angelica, delle donne non dovrebbe 
/ aver diiììcoltà 'alcuna 'di- ascoltar due parole da 
: .t.iun uomo,iche. ha.diritto di giustificarsi, essendo 

stato o^eso nella partenpiù viva, del cuore. - 
Ade. Ma, in nome del cielo, signore ... • 

Pen. Devo dilendermi, non potete negarmelo. 
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Ade. (fra sè) Oht me sciagurata! E Matilde la- 
sciarmi cosi? (o Penna) Ma che dovete dirmi? 

Pen. Debbo dirvi innanzi tutto , che, se in me fu 
colpa al vostro cospetto, essa merita di essere 
perdonata. . . perchè' la passione ardente. . . 

Ade. Ma se proseguirete in tali termini, io non po- 
trò ascoltarvi. . . {per fuggirsene) 

Pen.' '{trattenendola) Oh! si, che- mi ascolterete... 

La mia- colpa dovete attribuirla al- delirio -.che 
. s’ impossessa di un uomo non: più-padrone delia 
-sua intelligenza. Adelia... vedete. ... l’idea di 
avervi involontariamente offesa i mi turba in 

■ guisa che non. v’è- cosa che rion-ffarei per dar- 
vene riparazione;..- Oh! se-sapcste !che<ci'sa è 
l’amore nel modo che io lo sento! Ditemi , .idi- 
temi. d’avermi perdonato, ed aiquesto solo patto 
io vi giuro di non comparirvi i più dinnanzi. 

Ade. Ignorale voi dunque>.che ad luna- donna, che 
appartiene ad altri,-non si debbono tenere simili 
propositi? Che io sono già colpevole di ascol- 
. larvi?... ... I I , , . 

Pen. E che vi domando ioperchè voi dobbiate) sti- 
' marvi colpevole del- solo ascoltarmi?... Adelia, 
i siate . virtuosa, -quanto volete; ma siale giusta e 

■ non esagerate -la portata- dei vostri doveri. Vo- 
'■ glio io forse la vostra rovina»? ;Vòglio io dividervi 

rdalvostro’otlimo sposo, che é pur troppo degno 
di- voi e che io stimo il più beato degli uomini? 

No; io vorrei 'mille volle- morire prima'di pro- 
curarvi mn soto'irammaricoi;» di'* attentare alla * 
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vostra pace domestica, al vostro onore, a quello 
. del vostro marito... ]tfa;che>vi costa dirmi che 

• ' non vi sono odioso? Ghe se 11 destino io avesse 
■ permesso j avreste pure potuto amarmi ?.‘.i 

Ade. (tra sè commossa) Costui mi- ama davverò .. e 
come- potrò rendermi insensibile a tanto traspor- 
to?... ‘ '• ' 

Pen. Oh ! il vostro cuore gentile non può soppor- 
tare che io soffra in tal 'guisa ! Dite< dite quella 
parola. Adelia, se non volete vedermi cadere qui 
■ esaniine ai' vostri piedi.*., (va per inginocchiarsi; 
Adélia io ' rialza e respinge ' prontamente. Intanto 
Marinelli, traversando in fondo la scena ,‘dèèenna 
*' ad altri sorridendo Aàelia e Pmna) ’ ' 

Ade. Arturo... siete pazzo a far queste scene in 
tal luogo... lasciatemi... ve lo impongo... (mentre 
Penna si allontana, si odono grandi applausi dalla 
sala del Parlamento e dalle GiUierie. Penna si ri- 

• compone e tirnane disinvolto sulla scena. AdeHa'che 

vorrebbe' salire nella Galleria', ne 'è trattenuta dal- 
Rincontro di Bombetti, Garofoletti e Matilde òhe ne 
discendono) ' ^ oer 


I t ' I • • : ( , I '<ì I i' • 

. SCENA, VU. ...ui un 
Bombetti, Garofoletti, Matilde e dettu 

Ade. (ai sopravvenienti ancorò ^ smarrita) 

venii6?... * ■ “ '' ^ .#ìsT 
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Bom., Ch«, disc<N»o..4 ;cke )Uiagnifioo>.( discorso !... 
'» Graod'’uoiQo •quell- Onesti, vefq,grand’uoo]io !... 
. , Signora l Adelia è una* grande* fortuna per me 
potervi fare quivi* stesso i miei più siacerioom - 
.pUn)ei)ti..i<iQuel* vostro Giorgio; è il re dei .depu- 
ti Ttatii (^fuardaado iwUizioiamenie Penna) e dei, ma- 
riti {ad Adelia) Se aveste inteso che eloquenza. • . 
che fuoco.. . , . 

Ade. Giungeva or ora, e non ho avuto <la fortuna 
di udire il discorso di mio marito ... .j 
.Gar, Un capo lavoro.;*, un ‘trionfo completo... 
. Uomo veramente invidiabile queir Onesti !... 

. {tra sè) in Parlamento, ma, non nelle camere at- 
tigue, a quel che apparisce ! ( guardando Penna ) 
Bom. ipmno a Penna) Tu, Penna, intanto non per- 
devi il tuo tempo? _ . ' 

Pen. {piano a Bmbetti) Tu assicuravi il. tuo milio- 
ne. . . io mi contento di più modesta fortuna. 
Ade. {piano a Matilde) Perchè mi^ hai lasciata ? . . . 
Mot. {piano ad Adelia) Perchè piuttosto Xu non mi 
. . hai seguita ? A me, importava di .vedere ciò che 
accadeva nelia Camera ! 

Ade. ( c. s. ) E senza pensare che io rimaneva qui 
sola con Penna, ti sei involata come una freccia, 
non lasciandomi neppiire'il tempo di seguirti. . . 
Intanto io non ho mai potuto levarmi d’attorno 
costui!. * «*' 

Mai. {ridendo) Che mi pare non ti abbia mangia- 
( 4 i . . .^ah.,. . ah . .,. 

Pen. ( facendosi innanzi fra BombeUi e GarofoìèiH ) 
Una parola d’onore. 4 
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Ios£H\ima dateci, poiché anch’io disgntziatamonte 
giunsi in i ritardo, un ragguaglio ;di ciò che ha 
detto l’onorevole Onesti- ì; Vi :j(,. ,,, .. 

Dom. Ha detto . . . Che ha detto ? Ha detto quello 
-che ha detto... insomma ha detto benissimo tutto 
quello che doveva dire per indurre ,i suoi ,col- 
leghi ad approvare il nostro progetto. . . 

Pen, (ridendo cogli altri) Bravo, Bombetti, le. lue 
•parole valgono un resoconto stenogralico. . . 
Gar. Eppure, se ci si pensa, la votazione ancora 
non è latta , e non si può dir quattro, dice il 
proverbio, lìnchè non, è nel sacco, (va e. viene 
impazientemente dalle Gallerie) ■ : ^ 

Barn. Scommetto che si stanno . numerando,! vo- 
li.. . uno . . . due ... tre . . . (si ode uno scoppio 
di applausi) . ■ . 

. > I 

J 4^' » I ( ' ‘ . I ' k , * . . 

SCENA VHI. . 5 , . ; 

1 1 ■■■ ■ ■ ( . > • « .j i‘ . 

Marindli dalla Galleria giubilando detti. • 

• < . • . • 1 ■ 1 J ì . t . I 

♦ ; ■ . i. , • . ^ 

Mar. La Legge è stata approvata con 195. voti 
contro 98. t . . .t. . 

Bom. e Gar. (con entusiasmo) Viva Onesti! Vivai il 

Parlamento!».'; • i- uc u.i! r .,<■ 

ilfar.' Signora Adeiia, vi faccio le mie più sincere 
congratulazioni. Il vostro sposo salirà^ft aHo., . 
in alto assai ... Il Ministro delle Finanze si è 
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recalo immediatamente dopo ii discorso a strin- 
gergli la mano . . . Hai visto , Garofolelli ?... 

Ciò sigiiiflca qualche cosa e presto un portafo- 
glio non può mancargli. 

Ade. Vi ringrazio , Cavaliere, ma. non credo che 
mio marito nutra di tali ambizioni. 

Gar. É certo che il governo se lo terrà mollo caro 
È per lui che la legge ha trionfalo de’ suoi op- 
positori, e la pecora smarrita, che ritorna all’o- 
vile, è ta pià cara al cuor del padrone. 

Bom. E i sinistri ne arrabbieranno... Hai veduto 
come ridevano di quella stretta di mano mini- 
steriale ?... 

Mar. Ad onta -di tutto ciò la signora Adelia mi 
sembra alquanto turbala . . . 

Ade. Sbagliale, cavaliere. . forse un po’ d’emo- 
zione . . 

Mat. (piano a Penna) Adelia è innamorata seriamente 
di voi, pessinao soggetto . . . 

Pen. (piano a Matilde ridendo) Me ne sono avveduto, 
e credo che il colloquio che ho avuto testé coA ^ 
essa avrà per risultalo un completo trionfo sul 
suo cuore. A te però, mia buona Matilde, l’aju- 
larmi. 

Mat.^ ic. s. a Penna) Ah I adesso divengo la vostra 
buona Matilde ?... 

Pen. (e. s. a Matilde) Per me sei sempre stala.egual- 
mente bella e buona !... (si avvieim nuommente 
ad AdeliaJ 
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ij , . j' ‘ ' • , . . . ' ... 

SCENA JX. . 

, !. 'l '■ > . , ' ' •• • 

Onesti, insieme con parecchi Bepìdati, viene dalla sala. 
Altri Deputati gli passano innanzi sogghignando 
ironicamente. Onesti è impensierito, é turbasi mag- 
giormente vedendo Penna in colloquio con Adelia. 

• J ^ ’ i; ■' I 

One. {tra sè) So di aver fatto il mio dovere . i 
maligni gracchino a lor modo ... ciò non mi 
fa nulla . . . {agli astanti) Signori, vi saluto. 
liom. Gar. e Mar. Viva l’onorevole Onesti. 

One. Vi prego^ amici, miei, di risparmiarmi queste 
molto inopportune ovazioni, {vari Deputati tra- 
versando la scena accennano schernevolmente al 
gruppo di Onesti è dei suoi amici) f volto a Penna) 
signor Penna , anche voi avete voluto, contro 
le vostre abitudini, dedicare una ‘mattinata ai 
nostri lavori seri 7 . . . > ’’ • ^ 

Pen. Ebbi già l’ onore di dire all' on. Onesti , che 
aveva anch’ io un pìccolo interesse neir affare 
delle Saline, sebbene dovesse- bastarmi il desi- 
. derio' di sentir parlare uno 'dei più distinti' ora- 
tori del nostro Parlamento. Che il dia- 

volo lo abbia fatto' sospettare di qualche ’co- 
• sa? . . . ^ • 

One. Adelia, non sei del solito umore questa mat- 
tina? . '* ' ■ ■' ■ 

Ad#, {imbarazzata) Nò '. ^ . il tuo discorso . . : V e- 

• - . 4 * i 
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mozione ... {fra »è) Gom’ è doloroso mentire a 
chi non ne ha P abitudine r 
One. {fra sé) Adelia è turbata, quel signor Penna 
non è venuto alla Camera per amor del ’pro- 
. getto di legge . . . occorre vegliare (agli astanti) 
Signori, vi riverisco {prende sotto braccio Adelia 
e si ritira, ma si avvede nell'usdre, incontrandosi 
con altri deputati, che questi gli ridono sul volto. 
Penna esce quasi subito dopo Onesti) / 

• ■ -r^ , ; 

SCENA X. • < ■ 

« * . * . \ ' 

Marinelli, Bombetti,’ Garofoletti e Matilde. 

.... 

. » I 

Bom. Mi sapreste dire il pérchè, di quelle risate 
' all’indirizzo di Onesti ? Di queìcrucifige dopo To- 
sanna di pochi minuti fa ? . 

Mar Già tu, Bombetti , sei sempre V ultimo a ca> 
pire !... Y 

Gar. Se non avessi aspettato che Penna si dile- 
guasse dietro la dea dei suoi pensieri, egli ti 
avrebbe potuto spiegare agevolmente Tenimma. 
Bom. È vero .. . che testaccia!... Aveva dimenti 
. cato che oggi piovevano da ogni parte corone 
sul capo del nostro onorevole amico. Matilde, 
tu te ne stai là quieta come la notte,' mentre so 
che potresti darci le più esatte informazioni? 
.Mat. Io non so nulla piu di quello che ormai sa 
tutta Firenze. Il signor Arturo fa la corte alla 
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signora Adclia, questa non vede con dispiacere 
che un amabile giovine le f.i il cascamorto... La 
cosa è ben naturale e non vi vedo poi tanto 
da malignare. 

Mar. Però mi sembra che 1’ onorevole Onesti , 
uomo del nome e della importanza politica che 
tutti sanno , dovrebbe meritare qualche ri- 
guardo , se pure la sua signora non ama farlo 
cadere dal carro trioniale nel fango dei Irivii 1 
La moglie di Cesare non avrebbe dovuto es- 
sere neppure sospettata!... 

Bom. Qui però si tratta della moglie di Giorgio 
e non di quella di Cesure... {tutti ridono) 

Gar. Le donne. . . le donne. . . amici miei... Mari- 
nelli , tu rimani ?. . . 

Mar. Attendo qualcheduno. 

Bom. Vengo con te. (Garofoletti, Bombetti, e Ma- 
tilde escono ) 


SCENA XII. 

Marinelli e i due Deputati che comparvero in prin- - 
cipio del presente atto> 


l.'J Drp. {a Marinelli) Signore avelo veduto uscir 
■ ponesti? È vero che fu deriso clamorosamente? 
Mar. Deriso, bistrattato, Oschiato. 

2.0 Dep. Si capiva... Quella sua conversione cosi 
repentina non poteva che farlo prendere in 
uggia! Ecco un uomo di merito fluii''' 
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, ' ‘ ' '} 0 

ì.^ Dei) EiVeuduto positivamente al, Miuislero. 

i/ar. V’ è di peggio. La ragione, dellé^ risale”, che 
lo accolsero in questa sala, è più curiosa assai. 

1.0 Dep. E quale? . , “ 

Mar. Già si sapeva per Firenze che, ad onìa delle 

contrarie apparenze, non regnava il migliore 
accordo fra i conjugi Onesti. Oggi poi avvenne 
quivi stesso una scena assjii originale. Mentre 
lo sposo perorava in Parlamento a favore della 
nota legge, la sua signora Iratteneyasi in que- 
sta sala a colloquio insieme con .uno dei suoi 
.adoratori. 

1.0 Dep. Ah... ah... la storia è graziosa, {ridendo) 

2.0 Dep. Ma vi foste presente, signore? 

Mar. (ipocritamente) Io non F ho veduto vera- 
mente, ma alla mia venula non si parlava che 
di ciò , e quelle risate che significavano? .. . 

1.0 Dep. È una cronachetta che farà , il giro del 
salone. 

2.0 Dep. E illuminerà il mondo intorno a certi 
uomini, che si scroccano la riputazione di Ca- 
toni e di padri della patria! ... (i due deputati 
escono ridendo) 

Mar. Ora sono salvo. La legge è votata e fra un 
ora io sarò milionario. Onesti sarà V oggetto 
delle pubbliche risa, (esce) , , , 

!.. , 

FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Stanza nell’ appartamento abitato da Onesti. Tavolo 
coir occorrente per scrivere. Àdelia attende ad un 
lavoro di ricamo. È preoccupata, quindi gitta lungi 
da sè il lavoro per asciugarsi una lagrima. 


SCENA PRIMA. 
Adelia sola,. 


Io non riconosco più me stessa! Mio Dio!... 
Da che ho posto il piede in questa città, pare 
che una strana vertigine siasi impossessata del 
mio cervello , e tremo, tremo di legger chiaro 
nel fondo dello stesso mio cuore. Oh 1 sciagu- 
rata!... non amerei più il mio Giorgio?. . . Ciò 
non è vero... ciò sarebbe troppo enorme... Non 
debbo esagerare a me stessa le preoccupazion 
della mia mente... Pure quella immagine, che è 
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venuta a/ portar La agitazione, a ^ destare il ri- 
morso nel'ScrenOi.dell’anima mia, cosa è dessa? 
Oh! è ben colpevole chi per un mero capriccio, 
per, una velleità d’amor proprio, si compiace di 
farci tanto male. . . Ma non potrebbe quel gio- 
vine amarmi davvero ?... E se io fossi ingiusta 
a suo riguardo f... Ah!, qualunque sia la natura 
.dei; suoi seulimenti, io non devo ascoltarlo... 
’ non devo assolutamente pensarvi.. . e persua- 
derò Giorgio a condurmi lungi di qui, a rido- 
;.narini la pace delle domestiche mura. 


..SCENA li. 


Penna che si sarà introdotto nella stanza e detta. 


Ade. (spaventala avvedendosi di P(?«»a ) Signore, voi 
Spingete la vostra audacia ad un punto che io non 
debbo più oltre tollerare, e chiamerò qualche- 
duno.-. {va per suomre un campanello)' 

Pen. {supplichevole) Adelias io vi domando per- 
dono, sono pronto a ritirarmi se lo comiiudate, 
ma il motivo che mi adduce>in questo i luogo, e 
mi ha procurato ili bene d'un incontro càko vi ha 
recato tanto turbamento, è innocentissimo...- io 
veniva in traccia di vostro marito, e non avendo 
trovalo lungo i corridoi! persona a cui doman- 
darne, mi sono, forse uiii po’ arditamente, iuol- 
Irulo sino al suo appartamento; - 
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Ade- Se è cosi, perdonale. . Giorgio non può tar- 
dar molto a tornare in casa, (saluta Ponn'i per 
ritirarsi) * : . 

Pen. E vi sembro tanto degno di sprezzo , che 
crediate necessario di sfuggirmi come un es- 
sere abborrito e temibile? Signora Adelia , se 
io non provassi per voi quelh rispettosa' alTe- 
zione, che mi hanno ispiralo le vostre rare virtù, 
dovrei inorgoglirmi del terrore stesso ' che • v’ i- 
SpirO . . :ì I. , 

Ade. ( interrompendo fieramente ) Che ' intendereste 
dire, signore ?. . 

Pen. Si, vi parlerò con franchezza. Che male trovate 
in ciò che io sia venuto per altari in vostra 
casa, come vi venni altre volte, e che, incontran- 
domi ora con voi, vi abbia Iraltcnuta un istante 
per aver notizie della salute di vostro marito? 
Ciò è semplicissimo, e non potrei^ho non sem- 
brar tale a chicchessia , non escluso il vostro 
stesso sposo. Dunque perchè agitarvi cosi stra- 
namente? ‘ • r • , . . , . 

Ade, Il vostro discorso è ben strano. 4 

Ptn. Sentile, Adelia, io non mi lusingo al punto 
di credere che voi mi amiate. . . no. . . è certo 
però che' non potreste odiarmi perchè... per- 
chè vi amo lri»ppo, e noni merito che voi ri- 
cambiale con odio il mio amore.. Rimarrebbe 
a pensare, che io vi fossi indifferente, ma non 
è questo il sentimento che accusano i vostri 
accenti, la vostra commozione- 
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Ade!' Trovereste più_ naturale' ' che io' ascoltassi 
tranquilla e forse sorridente le vòstre dichia- 
razioni? E dopo le parole, che osaste dirmi 
or ora credereste che io dovessi tollerare che 
veniste a ripetermele in mia casa? 

Pen. Ciò che vi ho detto. Adelia, credo di averlo 
confidato alla coscienza ed al cuore di persona, 
che io stimo troppo discreta ed anche un po’ 
interessata a farne un mistero per lutti. Se 
fosse stato diverso .il mio convincimento a vo- 
stro riguardo, io avrei saputo rispettarvi tanto, 

• che , a costo di sentirmi scoppiare il cuore , 
'sarebbe lo stesso prepotente affetto, che si è in 
' esso destato per voi, rimasto segreto per sem- 
pre... D’altronde, i nostri rapporti sociali , sono 
superiori ad ogni sospetto *, e niuno potrebbe 
trovar meno che onesto se Arturo Penna si 
trattiene un momento a colloquio colla con- 
.. ' sorte dell’onorevole Onesti, di cui è ammiratore 
ed amico. •' 

Ade. Ma non potrebbe essere che la vostra. pre- 
' senza mi facesse male , e che io dovessi pre- 
garvi di risparmiarmi l’ imbarazzo che mi ca- 
giona? ... • 

Pen. Oh!... ripetete questi accenti, Adelia-., ed io 
mi chiamerò il più felice degli uonuni . Con 
. essi voi venite a dirmi nel linguaggio della più 

pura virtù,' che. .. ■ ' , > . ? '• 

Ade. ( interrómpendolo uteawi«if^)‘'Tacete..ii( si volge 
e vede entrare Onesti ) Signore, ecco mio marito. , 
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* y . i ' 

Pen, (tra sé) Al diavolo tutte le ballerine..., que- 
sto solo doveva essere il mio genere! .V. (H- 
componesi ) , . 


SCENA HI. 

• ! I ■ I .. . 1 

Onesti e detti. 

Ade. (ad Onesti) Il signor Penna era qui ad - at- 

• tenderti. 

One. (girando attorno uno sgtiardo sospettoso. ed in’ 
quieto, e spiegazzando convulso un giornale che ha 
per le mani ) Lo vedo bene , Adelia . . 1 Signor 

' Penna, in che posso servirvi? . . . i 

Pen. ( visibilmente imbarazzato dal contegno misurato 
■ e significativo di Onesti) Una lieta novella mi è 
' stata testé comunicata uscendo dal gabinetto di 
^ un 'personaggio ufliciale, ed è la- straordinaria 
onorificenza che vi sarebbe stata decretata , e 
- che era dovuta ai vostri insigni meriti verso 
~ K) Stato . . . ( Onesti lo^ ascolta sorridendo itankor 
■> metile e con aria di sdegno mal represso ) • . . ma 
poiché mi avvedo che Tavvocato non è troppo 

• disposto ... 

One. Non ho il bene, signor Penna, di sapere aci- 
' cora di quale onorificenza intendiate parlare; 
posso dirvi però che ho la coscienza di non 
. aver dato ad alcuno il ' diritto d’ ingiuriarmi , 
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come si fa in questo giornale . . . Signore vi 
' prego di leggere . . (dà a Penna il giornale ) 

Ade. i ad Onesti ) Che si è osalo scrivere contro di 
le, Giorgio? 

One. Attendi e lo saprai; è cosa clic riguarda le 
pure. Che ve ne sembra signor Penna?... 

Pen. (restUuendo il giornale, imbarazzato maggior- 
mente) Hon saprei dire altro se non che mi i 
sembra ben degno della pubblica riprovazione 
chi osa attaccare con insinuazioni sì indegne 
un cittadino onorato e benemerito , come voi 
siete .... • (1 

One. (co« significalo)' E di che trovereste degno 
colui, che per malvagità , o per leggerezza of- 
fre I’ occasione e il pretesto di scriverle?... Vi 
ringrazio^ signore, della vostra cortesia -a mio 
riguardo, e vi raccomando di riferire a chi vi 
. ha partecipato Pannunzio, di cui siete venuto a 
congratularvi meco , che Pavvoeato Onesti non 
ha ancora -dato ve’run motivo di far credere 
che ha meritato tali equivoci onori. Ora vi sa* 
luto, (con aria di congedarlo) • ■ i 

Pen. ■( salutando e ritirandosi ■ sconcertato ■ fra sè ) Ma- i 
ledetta la libertà delta stampa! Ecco guastato 
un affare, che si metteva tanto bene per l' im- 
prudenza di un imbrattacarte!., (esce) 
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... SCENA IV .... 

\ < ( • • » 


■Adelia ed Onèsti- * ' • • ’ 

■ , r . •• .| . >• -• 1 5 

- ; • .1 > , ■ t • ' • >v '• t i' I . • 

Ade. {con ansietà) Mn di che si traila, 'Giorgio ? 
Toglimi d.iir animo l’ agitazione che vi • hanno 
di'sUlo le tuo strano parole,' ili tuo* «ecilii' 
mento . • > . ■ t i , 

One. ( con gravità ) Adelia, io non ho mai dubitato 
della tua virtù, nè del tuo affetto per me^.v non 
ne ho mai avuto molivo e non. avrei osalo mai 
offenderli con. un solo , sospetto,. Molto» >meno 
Toserei oggi che i miei nemici. politici ,.i peg- 
giori nemiei che possano > darsi , si servono 
ignobilmente) di ogni mezzo .p^ denigrar la 
mia. fama, per. turbar la. mia pace ; penetrando 
con sguardo temerario* perflno nei.più inUmi 
recessi della. famiglia. - - ) - . 

Ade. Ma questo discorso 

One. {interrompendo) Questo discorso è- diventato 
necessario al punto in cui siamo e se io ti 
chiamo a parte. di queste' mie apprensioni con 
tanta franchezza e etilma , è per mostrarli che 
ad onta delle calunnie sparse sul tuo conto tu 
m’ispiri la stessa fiducia che m’ispiravi il 
giorno che fu la nostra unione benedetta dal 
cielo. 
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Ade. Oh ! io ti sono grata,* Giorgio,.. ma. debbo 
soggiungerti che non ho mai dementato i la tua 
* fiducia, e chi ha osato calunniarim.è im* men- 
titore, è un intamoi.. / ... 

One. Calmati;., te lo. ripeto..* non. ho dubitato un 
solo momento di te; >ma 'Sebbene sia: dolorerò 
al mio cuore , mi conviene farti un po’. di le- 
zione. Spero che me ne saprai(:gpado.-i .,i 
Ade. Parla, parla francamente... Ti ascolterò! colla 
più religiosa attenzione. .! - t . nii; 

One. Adelia.. . tu: sei troppo ingenua' e buona; il 
■ tuo cuore, soverchiamente sensibile scambia con 
troppa facilità' le seduttrici moine di qualche 
maligno o leggiero^ zerbino colle j serie ’ioanife- 
stazioni d’ un . affetto onestamente] slealmente 
sentito. il < : . t. 

Ade. Tu t’inganni... io non ho lasciato. esposto il 
mio cuore > ad un solo * sentimento , di. cui do- 
vessi arrossire. i) .. ii-'Ii.ioii 

One, Lo. so; ma se* ciò basta < al liposo della tua 
coscienza , jilla nostra domestica pace,. se ciò 
può bastare a> serbare immune da qualsiasi tac- 
, eia la moglie d’un privato cittadino,, è troppo 
poco per tutelar la fama di una donna, che ap- 
partiene ad un uomoipolitico,.,ai;oui la gelosia 
. dei partiti, l’invidia dei rivali si dilettano eoo 
infernale malignità di seminar di spine la vita, 
e di fargli trovare un Calvario ad' ogni passo. 
Ignoro quali apparenze ^abbiano dato, occasione 
al malignare di erti scribacclUatori circa un 
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- preteso, colloquio, della consorte di' ua oaqi e- 
• *' vole 0 . . .;>.cou tal sigoor.P,. :v nella, sala clic 

nielle<alle Gallerie pubbliche tdcl Parlaoaenlo... 
Ade. (impallidisce) Ma-., questa < è .una' iuikoua... 
Gonverrai però che è iiecessurioi quiud’ in- 
’nsuizi regolarsi in modo da non dar fpiù occa- 
■ - .siòne ansimili calunnie .. ..e che sarebbe; follia 
nella Capitale ed in mezzo al mondo abbando- 
narsi con cieca tlducia alle manifestazioni del- 
l'amicizia anche la più inappuntabile. 

- ‘Ade. A tale; effetto non sarebbe meglio.che tu mi 

riconducessi colà dove nulla venne a turbare 
la nostra felicità ? Credimi, Giorgio ; poiché ad 
‘ onta della più intemerata condotta è così facile 
trovarsi esposti alla malignità dei tristi, io nulla 
più desidero che di lasciar questo luogo.- 
One, Non ancora, Adelia. La moglie.’ savia, flnchò 
è al fianco del proprio consorte, non deve la- 
sciarsi turbare da queste indegnità... Vedi... io 
' Sono perfèttamente ‘ tranquillo e. voglio egual- 

- "mente che tu lo sia; mia ottima - Adeiia. Ora 
< ■ - ritirati e ' perdonami • questo sfogo necessario 

'al mio cuore.' i' ’ 'j 

-• Ade. O'mio buon Giorgio."., ti ringrazio di non 
j.-i! '-aver dubitato del mio amore, (fra se ritiran- 
'* •- ' dosi ) Pur' trò}ìpo egli- aveva sospettalo di me! 

' (‘esce),- ■' • ' V '• .oi 

-'One (solo) Povera donna t Feci male>“ male assai - 
" ' a staccarla dalle.sue abitudinl'seanplici e tasa- 
’/ » [/naiparola d'onore. tò *: 5 
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linghe per gettarla in mezzo a questo vortice 
di passioni , di fascini, donde è diflicile ai più 
forti uscir vittoriosi ! Stolti , oh ! stolti vera- 
mente quei mariti, che per loggierezza o vanità 
espongono te loro mogli alle seduzioni della so- 
cietà corrotta ^ed ingannatrice, e pretendono da 
queste creature deboli e sensitive Teserciziodi 
una virtù quasi impossibile in quelle condi- 
zioni ! Già la sessione sarà presto prorogala, ed 
io non vedo il momento di far le mie valigie 
per tornarmene in provincia. Qui tutto è com- 
media, intrigo, c interesse !... E pure no , non 
posso persuadermi che Marinelli sia giunto a 
tal grado di perlidia I 

Un Ser. Il signor Garofoletti. 

One. Clic venga. Servo esce) Garofoletti potrà 
togliermi l’inquietudine che mi hanno messa 
nell’ animo questi velenosi fogli sul conto di 
Marinelli. 


SCENA y. 
Caro (ole tu e detto. 


dar. Onorevole Onesti, i miei complimenti. 

One. Ben venuto, Garofoletti; aveva vivo desiderio 
di vedervi, onde sfogare un poco il mio mal 
umore. 
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Gar. E per qual causa ^ di grazia , può esservi 
caduto addosso questo inopportunissimo malu- 
more ? Corpo di dieci miliardi di demonii, non 
è oggi l’avvocato Onesti l’uomo più invidialo 
di Firenze... che dico di Firenze .. dell’ intero 
stivale italiano ? 

One. Dunque secondo voi a questa qualifica di uo- 
mo' invidialissimo debbo il privilegio d’ esser 
fatto segno alle più sconcio ingiurie, che il pri- 
mo scritlorello 0 monello da trivio si compiac- 
cia di scagliarmi in volto ? É per questa via 
che in Italia si acquistano titoli alia pubblica 
ammirazione ?... Leggete. ( dà alcuni giornali o 
Garofoletti che li scorre rapidamente nei luoghi in- 
dicati. ) 

Gar. ( ridendo ) Ed è a voi, uomo positivo, serio, 
d'una importanza politica di primo ordine che 
conviene dar peso a questa specie di attacchi ? 
Ma non ne vale la pena !... Noi siamo avvezzi 
a ben altro. . . ma sogliamo riderne e passare 
innanzi, proseguendo a fare i nostri affari. 

One. Dovrei dunque soffrire in pace che si osi 
perfino attentare al mio onore col denunziarmi 
calunniosamente venduto ad una cabala vergo- 
gnosa?... Non sapeva davvero che fra i portali 
della civiltà moderna vi fosse questa berlina 
applicabile impunemente agli uomini onesti , 
affinchè i tristi non sfigurino trop^ al loro 
confronto I 
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Gar. Via , caro Onesti I lasciale scapricciarsi il 
mondo a suo talento ./ Topinlone' e' opinione, è 
quaiche cosa gli tròppe)* aercó che non è' buono 
di certo ad empir le tasche. Il positivo sta nella 
buona' fortuna, e se questa vi viene incon'r»), 
non stale poi a guardar tanto sottilmente , se, 
invece di porgervi una treccia, vi porgesse un 
lembo dclla’sua veste anche imbrattata di fango. 
Onè.' {guardando' fissAm'ente Garofoletti) Signor Gai- 
rofoletti; queste non sono de mie' idee. ' ’ 
Gar: Vi -esorto da amico ad abbracciarle. E la 
prima occasione di fjiHo ho la fortuna' di por- 
gervela io stesso. Ho' una 'graziosa commissione 
da ‘oompiere verso di voi 'per parte della Casa 
' Rodin e compagni. - ‘ 

One. Non ho interessi di sorte' con questa Casa. 
Gar. Come ? Non 'avete voi potentemente contri- 
buito a fare approvare dal Parlamento la legge 
circa Pappalto delle Saline? ' 

One. Ebbene ? ...... 

Gar. Ebbene.', . la Casa' Rodin e Compagni è la 
principale rappresentante della Società conces- 
sionaria. ' ' ’ ' '' 

One. (trasalendo) Quella società straniera che mi 
fu fatta credere estraneà al progetto? 

Gar. E che mi ha 'incaricato di offrirvi in testi- 
monianza di gratitudine questo pacco cpnlenento 
cento azioni da godersi da"_voi... Ma voi impal- 
lidite... tremate,,. 
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One. {mila più completa esaltazione) Sarebbe vero 
quanto voi diccvale leste?., ahi... qual velo 
mi cade dagli occhi! E Marinelli?,.. E la sua 
jKirqla d’onore ?... Ma, voi, signor- Garofolelti, 
voi mentile cerlamenle... , -i i .. 

Oar. Onorevole Onesti, vi prego di misurar le vo- 
stre frasi.. Di che vi meravigliate non so. 

One. {senza ascoltarlo) Ed io osava inveire contro 
i giornali che mi attaccavano? E non avevano 
essi mille volle ragione di farlo ? Non ne- ave- 
vano il diritto , dal momento che io, sebbene 
innocente di questo infernale complotto, mi sono 
lasciato raggirare fino a comparirne complice ? 
Ed ora si ardisce anche offrirmi il .prezzo del 
disonore ?... Infami !... , 

Gar. Ma voi eccedete ogni limite ed io, eseguila 
la mia commissione, credo di rispettar troppo 
il vostro male inteso cordoglio, chiedendovi il 
permesso di ritirarmi. 

( prendendo rapidamente dal tavolo, dove Garo- 
foletti lo aveva deposlo, il pacco delle azioni e con- 
segnandolo a questo ) Spero che vorrete riportar 
con voi queste carte, e restituirle ai vostri man- 
danti. {con nuovo sfogo di sdegno) Ma non sapete 
voi che se mi determinai ad accordare il mio 
volo a quel progetto di legge , ciò avvenne 
perchè Marinelli mi aveva assicurato sulla sua 
parola, che la società Hodin e Compagni era to- 
talmente estranea aU'affare ? Sapete voi cosa 
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vuol dire sentirsi questa responsabilità sul 
cuore ?... 

Gar. Io non so nulla della parola di Marinelli; 
però mi fa meraviglia che vi siate lasciato sor- 
prendere da questi artificii, un po’ azzardali, se 
volete, ma da cui gli uomini d^ affari non ri- 
fuggono, posti che sieno nella suprema neces- 
sità di veder fallire i proprii progetti e di esi- 
mersi da qualche posizione imbarazzante. 

One. Ah ! voi la credete una scappatoia innocente, 
una cosa da nulla?. . Un uomo si trova imba- 
razzato fra la prospettiva di un lucroso affare 
c la coscienza di un galantuomo... ebbene... si 
fa passar la menzogna col salvocondotto della 
parola d^onore, e tutto è accommodato... A che 
varrebbe per certi una promessa fatta sul pro- 
prio onore, se non fosse un mezzo d’ uscir da 
impaccio o d’ ingannare chi ancora crede al- 
r onestà? Oh! la civiltà ha trovato di grandi- 
cose !... I nostri padri si facevano uccidere pri- 
ma di mancare alla loro parola... ma essi erano 
l)arbaril ... Io m’inchino a questi barbari , e 
mi vergogno di appartenere alla vostra gene- 
razione ! 



« 
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SCENA VI. 

Adelia che viene daWinterno ddVnpparlamenfo 
e detti , 


Ade. (spaventata) Ma die c accaduto ? Perchè que- 
ste grida ?... 

One. (ridendo convulso) Adelia, facesti bene a ve- 
nire. Il signor Garofolelti deve avere una le- 
zione anehe per te. 

Gar. Ma, signor Onesti!... 

One. (c. s.) Egli è venuto ad insegnarei , a noi 
cittadini della provincia , gente del secolo pas- 
sato, il vero prezzo dei sentimenti dimore . . . 
Noi eravamo cretini, illusi .. Sai ? Le cose che 
hanno scritto in quei giornali, anche se fos- 
serp vere, non sarebbe da farne conto alcuno, 
anzi si dovrebbe riderne... sì... riderne,,, e tu, 
Adelia, sei una stupida ad esser gelosa della 
tua onestà, della tua fama, di quella del tuo 
marito .. Una sola è la misura di queste cose. 
Esse valgono tanti, quanto sono i quattrini che 
per loro mezzo si possono guadagnare... il re- 
sto è un bel nulla. 

Ade. Ma calmali... tu sei alterato!... 

Gar. (ad Adelia) Egli esagera ciò che io diceva 


« 
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testé per giustificare un’ imprudenza 'commessa 
da Marinelli, 

One. (interrompendo) Non osereste giustificare cer- 
te azioni indegne, se non vi sentiste capace di 
commetterne delle simili ! Oh ! questa giornata 
decidwà' della mia vita ! 

Ade. Ma, spiegati... di che si tratta?.. . 

Si tratta di ciò che' il tuo marito è disono- 
rato per sempre, perchè ha avuto P ingenuità 
dii credere possibili i galantuomini, e sacra la 
parola d'onore. 

l/n Il signor, cavaliere Marinelli, il signor 
Bombetti. (esce) 

One. E costui ha il coraggio di presentarsi in mia 
casa ?... • . ' 


. V - . . 

SCENA VII. 

• « y . 

- Marinelli, Bombetti e detti. 


Gar. {piano a Marinelli) Hai commesso una grande ' 
imprudenza ! . . 

Mar. (piano a Garofoletti) Onesti non mi fa più 
paura. • - 

Bom. Carissimo Onesti , .io ti doveva una visita 
di ringraziamento e di sincera congratulazione 
per parte degli amici e Marinelli .... 


# 
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One. {non badando a Bombetti e come scosso al no- 
me di Marinelli ) Cavaliere Marinelli , non avrei 
davvero immaginato che, dopo quanto è pas- 
sato fra noi, spingeste la vostra temerità Ano 
a presentarvi in casa mia.. 

Mar. Onorevole Onesti, io non comprendo... 

One- (a Mannèlli) Tacete, signore; voi non potete 
trovare una sola parola che valga a scusarvi, 
e se avete intenzione di venirmi a dare spet- 
tacolo di cinismo in fatto d’ onoratezza , come 
osava fare or ora il vostro amico Garofolelti, 
potete pure dispensarvene... ne ho giàditrop- 
po • • • 

Mar, Mà io veniva per , . . 

One. (interrompendo) Per offrirmi forse un prezze 
più alto del disonore che mi vorreste fare ac- 
cettare ?... Sbagliate. Se voi avete trovato in 
marenghi ed in polizze di banca V equivalente 
della vostra parola d’onore, io posso assicu- 
rarvi che non l’ho ancora trovato, e che stimo 
lutto il mondo insufllcienle a rappresentarne 
il valore. 

Mar. Se mi fosse permesso di replicare una pa- 
rola . . . 

Bom: Onesti mio, lasciate' pure ch’ei dica le sue 
ragioni. 

Gar. È pur giusto che si lasci parlare. 

Mar, Comprenderete che i miei anteriori impe- 

. gni , e l’ assunto d’ indurvi a perorar per la 
legge... 
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Om. Vi facevano un dovere di mentire e di cam- 
biare con un mucchio d’oro la vostra riputa- 
zione, se pure ne aveste una mai... 

Mar. Signore ... 

One, Sì, perchè se aveste goduto d’ una ripul" • 
zione onorata, ne avreste conosciuto il pregi. ?... 
So che potrei costringervi a battervi meco, ma, 
quando pure non mi ripugnasse d’incrociare 
la mia spada, colia vostra e riuscissi ad ucci- 
dervi, la vostra vita non mi rinfrancherebbe 
di tutto ciò che i vostri raggiri mi hanno fatto 
perdere. 

Ade. Ma, Giorgio, calmati .. 

Borri. Devo ancora comprendere di che si tratta t 

Un Ser. Hanno recato questo plico per 1’ onore- 
vole Onesti, {consegna il plico e parte ) 

One. {svolgendo il plico e rinvenendovi un foglio^ che 
scorre rapidamente, ed una insegna cavalleresca ) 
Cavalier Marinelli, S. E. il Ministro mi ha fatto 
destinare una decorazione, perchè io ne faccia 
un riparo al marchio d’ infamia di cui mi hanno 
imbrattalo... Il titolo di Cavaliere scuserà quello 
di furfante o d’ imbecille... Ora vedo a che ser- 
vono questi gingilli il più delle volte !... Si- 
gnor Marinelli, voi siete già cavaliere, lo so, 
non poteva essere altrimenti, ma meritate che 
vi si rinnovi questo titolo... Scommetto che l’in- 
dirizzo del plico è sbagliato, e che anche que- 
sta decorazione era destinata per voi. Altacca- 
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tela al vostro petto e f(uando vi chiederanno 
conto della parola d’onore, mostrate quella gem- 
ma e dite che l’avete cambiata con essa... Si- 
gnori, ho bisogno di rimaner solo. 

Bom. Ma, Onesti, non riconosci più neppure i tuoi 
amici. 

One. Amici ?... Non me ne resta che uno... la mia 
coscienza. 

Bom, {uscendo cogli altri) Mi spiegherete poi per 
istrada la causa di tutte queste diavolerie, {««co- 
no Marinelli, Garofoletti e Bombetti. 


SCENA Vili. 
Onesti, Adelia. 


Ade. Neppure io dunque vi rimango per te?... 

One. {con affetto abbracciando Adelia) SI... Adc- 
lia, tu mi rimani ad onta dei perfidi raggiri 
orditi per privarmi anche dell’amor tuoi Ma io 
dovrò pure abbracciare un partito ?... Ohi... 
credo di averlo trovato... {si avvicina al tavolo, 
scrive e consegna un foglio suggellato ad un Servo) 
Questo biglietto al suo indirizzo. {Il servo esce) 
Ora, Adelia , mi accingo a seguire il tuo sug- 
gerimento.;. . poiché il cielo mi ti ha data per 
non farmi disperare della Provvidenza, (escono) 

FINE dell'atto TERZO 
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Ano QUARTO 




Gaibinctto presso l’ ufficio di cambio di Garofoletti come 
nell’ atto primo. 


SCENA PRIMA. 


G'irofoletti seduto al suo scrittojo e Matilde, che viene 
dalla comune, vestita colla più ricercata eleganza. 


Gar- ( vedendo entrare Matilde ) In giro di buon 
ora questa mattina ... e in quella gala ( viene 
innanzi) colla pioggia che cade a rovesci ? Grandi 
affari!... Civettuola... avverti che io non potrò 
poi sempre tollerare... 

Mat. ( interrompendo con stizza ) Potresti smettere 
quell’aria da bietolone una buona volta ... Ca- 
pisco che ti convenga gabbare il mondo, essendo 
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questo il tuo mestiere ma con me questo arti-, 
iicio sarebbe stupido sotto ogni rapporto. Sci 
forse mio padre, sei mio marito?... 

Gar. Ih... ih... che furie! Se non sono tuo padre, 
nè tuo, marito,. credo d^. essere tuo fratello, e 
permettendoti delle scappate, delle mariuoleric 
femminili non ne cade forse su me buona parte 
di responsabilità?... . 

Mat. Intorno alle quali non hai nulla da dire se 
ti servono di mezzo per condui’re a buon fine 
un affare da guadagnar quattrini, per avvici- 
nare qualche personaggio influente, per otte- 
nere una commissione importante. . . 

Gar. {sorridendo) In questi casi, senza giustificar 
nulla, si può chiudere un occhio. 

Mat. Ah.. . allorarnon sono più mariuoleric , al- 
lora se tua sorella, se la tua pupilla fa gli oc- 
chi dolci al deputato A. se si trattiene un po' 
a lungo col senatore B. se va a visitare il mi- 
nistro G . . . allora non si trovano parole per 
rimproverarla !... 

Gar. Ma , naturalmente , trattandosi di persone 
tanto rispettabili, sarebbe una temerità sospetta- 
re qualche cosa di male, e posso dormir tran- 
quillo. . . 

MaL Ipocrita. . . egoista !... 

Gar. Del resto anche la tua salute mi è preziosa, 
0 con questo diabolico tempo una ragazza de- 
licata come tu sei, esporti... 
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Mat> (interrompendolo) Rassicurali su di ciò, te- 
nerissimo fratello. Non mi ha bagnato una sola 
goccia di acqua, perchè sono stata ricondolta 
in una carrozza da duchessa con due cavalli 
che farebbero invidia a quelli del sole. 

Gar. Corbezzoli... qui si tratta di mariuolerie ar- 
cirispetlabili. 

Mat. Sicuramente, sono stata a trovare' il Mini- 
stro... per raccomandargli una povera famiglia, 
e sua eccellenza è stata tanto cortese da farmi 
accompagnare colla sua carrozza 

Gar. Avrai parlato di me al Ministro? 

Mat. {sogghignando) Avevo altro a fare che in- 
trodurre la tua figura antipatica nel col .quio 
tutto filantropico avuto testé col Ministro!... 

Gar. Già sei una ingrata... una sorella inumana, 
che compensi le mie cure, le mie condiscen- 
denze con dei calci sul viso !... 

Mat. Sta a vedere che la mia visita al Ministro 
prende nuovamente V aspetto di rnariuoleria I 
Così sapessi fare come dovrei., ma, fortunata- 
mente per te , ho un cuore troppo sensibile , 
affettuoso... 

Gar. {abbracciando Matilde) Mia buona Matilde !... 

Mat. Via con queste sguajate moine. . . Ti ho ot- 
tenuto più di quello che avresti potuto sperare. 
Il Ministro questa sera ti attende, e puoi con 
tare di essere annoveralo tra i suoi commis- 
sionarii segreti 
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Gar. Sci una donna impareggiabile... Ma che po- 
trò fare per mostrarli la mia riconoscenza?... 

Hat- Niente di meglio che liberarmi dalla incom- 
moda tutela che ostenti a mio riguardo ogni 
volta che te mie scappate non ti .sembrano ab- 
bastanza prolicue alla borsa. 

Gar. Ma pure agli occhi del mondo... Basta spero 
che avrai giudizio di non farle tanto grosse. 

( esce ) ■ i 


SCENA II. 

Matilde sola. | 

Mal. Gli occhi del mondo!... Un furfante matri- | 
colalo, come mio fratello, ha il coraggio di ve- | 
nirmi a parlare degli occhi del mondo , di tu- 
tela , di moralità , come so questa dovesse oj- 
servarsi soltanto da noi donne ed in affari 
d’amore!. .. E pure non sono le colpe di noi, 
povere donne, che producono i maggiori demii 
nella società! Quel Ministro invero è carissimo; 
non v’c cosa che non farebbe per me, e se mio 
fratello non fosse cosi volgare, così in uggia a 
lutti, chi sa se non mi riuscirebbe di farne un 
uomo di SI ito t 
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rf(# Mat.iiaf'vedendosi di' Adelm) Adelia-., che nuove? 
Mi sembri al solito agitata?... 

Ade. No, Matilde, non sono agitata, come tu cre- 
di .. . Soltanto veniva per congedarmi da te e 
per pregarti. . . 

Mat. Congedarti ... ci lasci forse? Ma ciò non è 
possibile. La sessione ‘ del Parlamento non si 
chiude per ora, e tuo marito non vorrà riman- 
darti sola? 

jjit Anche' mio 'marito verrà meco. ■' ’ 

- .WaL E< come 'può' esser ‘questo? Vuoi' ch’egli la- 

sci Firenze e 'la Camera' òggi che ’è divenuto 

- uno degli uomini' politici più distinti? 

u ^ ' Ade, Che vuoi 'che dica? lo non mi occupo di po- 
nili t - 'litica, come ben comprenderai, e per ciò non 
saprei dichiararti le ragioni che hanno indotto 
0 mio marito ad una tale risoluzione. Posso però 
assicurarti 'Che essa è irrevocabile, e che fra 
poche ore noi partiremo da' Firenze. . . ’ 

Mat. Tu mi fai'stupire 1 In tal caso compiango di 
cuore il povero Arturo!,..' ‘ - 

Ade. Che vorresti signiiìcare con ciò? 

Una parola d'onore. 6 
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ìlat. Ti è facile T intenderlo. Significa che quel 
povero Penna ne sarà desolato!.., 

Ade. Ma lo credi davvero?',., 

Mat. Se lo credo!... Non puoi immaginarli quanto 
guel giovine sia innamorato d te !.., 

Ade, {con wiistóro) Ebbene... Era appunto di lui, che 
aveva necessità di parlarli. Si tratta di affare 
più serio che tu non creda . . . Giorgio ha dei 
sospetti sul conto del signor Penna , sospetti 
che bisogna ad ogni costo distruggere. Non so 
qual giornalista ha osato accennare a pretesi 
rapporti fra me e quel giovine... Capirai bene 
che questa è una indegna calunnia , ma che 
mio marito, sebbene persuaso delia mia fedeltà, 
n’è furente !... 

Mat. Davvero?.,. 

Ade, Ora se Giorgio non avesse in me quella fi- 
ducia che, grazie al cielo, non ho mai demeri- 
tato, da questo malaugurato incontro, da qual- 
che imprudenza commessa da quel signor Ar- 
turo poteva venir seriamente turbata la nostra 
pace domestica... Tu , Matilde , puoi farmi testi- 
monianza della mia innocenza... 

Mat. E puoi dubitarne ?... Però m’avvedo che in 
lutto quello che tu narri , non v’ è nulla che 
valga la pena di agitarsene. E se è per met- 
terti in salvo da pericoli di tal genere che tuo 
marito si è determinato ad abbandonare Fi- 
renze e gli alfari » egli vuol diventare un ri- 
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clicolo di pri:n’ ordine ! ah... ah.~ ah . (ride ) 
Ade. Ma chi ti ha detto che egli lascia Firenze per 
questo?. . . Occorre però circa quel signor Ar- 
turo. . ^ 

Afat. Che io gli rechi un’ambasciata da tua parte. « 
Ade. Ambasciata... no... ti pare?... Ecco, dovresti 
dirgli, ma sempre in tuo nome , che io parto, 
ma che anche nel caso che io rimanessi o tornass i 
a Firenze, si guardi bene dal tarsi più vedere da 
me, e dai perseguitarmi colla sua assiduità, se 
non vuole pòrtare il colmo alla mia sciagura , 
esponendomi alle più deplorevoli conseguenze.. . 
digli che mio marito ha sospettato neramente 
di lui e, se ha un ilio d’ interesse per me , die 
mi lasci in pace. 

Jilat. Oh ! povero giovine ! Lo compiango di 
cuore. Così sensibile, cosi affettuoso! Egli ri- 
marrà colpito da tale annunzio come da un 
fulmine. ., ne morrà di angosciarlo vedrai ., 
Già la tua partenza non sarà per sempre . . . 
S’ incontrano le montagne, dice il proverbio, e 
ciò che oggi non è avvenuto, potrà accadere.^ 
Ade. Non accadrà mai Matilde , e mi meraviglio 
che tu parli con tanta leggerezza di cose si 
gravi; ciò non deve accader mai, nè io debbo 
vedere più quel giovine appunto perché egli mi 
fa paura , e perchè innanzi a lui , io lo con; 
fesso, mi sento debole. 

Mat. Ma mi par di sentire appressarsi alcuno ; 
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non conviene che ci tratteniamo in questo 
luogo, dove possono capitare estranei, forse lo 
stesso Arturo' .. 

Ade. ( spaventata ) Per pietà ... s« ciò avvenisse 
sarei perduta, e se mio marito... ' 

Mal {interrompendo) Non temere .. tu impalli- 
disci . . . Maledetto vizio di dare alle cose più 
semplici una importanza tragica !... Con tale 
orgasmo ti furai prender per colpevole ad onta 
della tua innocenza, e ti accorcerai la vita della 
metà... Vi vuol sangue freddo-., coraggio... ma 
ora salisci nel mio appartamento e vi parle- 
remo a migliore agio. ( salgono neW appartamento 
di' Matilde) 


SCENA IV. 

! ‘ • ■ » f 

Marinelli dalla comune, poi Garofoletti dalVufflcio. 


Mar. Ne sapesse qualche cosa Garofoletti !... Que- 
sta notizia mi dà qualche apprensione. È vero 
che quando considero 'bene la cosa, vedo che 
non potrà venirmene alcun danno serio, ma se 
Onesti fosse tanto temerario da mettere in 
campo la questione di quella maledetta parola 
d’onore, potrebbe la faccenda diventare un po' 
nojosa e procurarmi qualche pregiudizio nel 
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credito. . . {si avvicina alla porta delViklftaio e fa 
cenno a Garofoletli ) 

Gar. Sei tu... Già hai qualche cattiva notizia-.. Ti 
veggo un nuvolone addosso al solito , e mi li 
presenti lungo e sinistro come un cipresso- 

Mai'. Dunque non hai saputo niente ?... 

Gar. Niente di niente, in parola di Garofoletli. 

Mar. Si afferma che Onesti abbia mandata a pub- 
blicare una lettera che leggeremo. nei giornali 
di questa mattina , ma di cui s’ ignora il te- 
nore. Però dallo stato d’esasperazione, in cui lo 
lasciammo, non vi è da aspettarsi nulla di 
buono per noi. 

Gar. Cioè ... nel caso . . . dirai per le. . . perchè 
io . . . 

Mar. Egoista ... tu vuoi divider meco soltanto i 
vantaggi ... Sia come vuoi ... è chiaro cbe la 
cosa non deve essermi tanto indifferente. Ma 
come diamine avviene che tu non sei inforniato 
di nulla? 

Gar. Una delle mie prerogative è di non saper mai 
• le cattive nuove , e di non aver perciò la ma- 
lattia delle preoccupazioni. Ciò mi rende più 
franco ed audace n«gli affari. Ma è l’ora che 
per solito mi viene recato il giornale. . vado a 
vedere . . . ( entra neWufficio. Marinelli intanto si 
asside nel fondo della scena, ponendosi a leggere un 
giornale) 
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SCENA V. 

1 

Penna e BombetU ridendo entrano dalla oomune e 
non si avvedono di Marinelli che legge- seduto nel 
fondo. 


Bom. Dunque la ballerina... ab... ab ., {ride) Oh ! 
bella... veramente bella... ab... ab . la tua Cc- 
sira , dopo avelli mangiato cinque mila fran- 
chi ed aver ricevuto il tuo ultimo dono di un 
braccialetto in brillanti, ti ha piantalo come un 
ceppo per un secondo tenore.. . ah... ab... c 
come vuoi ebe io non rida di cuore all’ udire 
queste storielle che divertono tanto ?... ah . . . 
ah ... 

Pen, ( fra lo stizzito e il disinvolto ) È perchè tu sei 
un buffone che trovi da ridere delle sventure 
degli amici ; perche bai la malignità di invi- 
diare agli altri le fortune d’amore che non sono 
più possibili alla. tua età !.. . 

Bom. {.ridendo semgr.e) Alw. ab., ti credi sul serio 
un soggetto . invidiabile dopo il tiro che hai 
avuto la dabbenaggine di raccontarmi ? Ed è di 
quelle tali fortune d'amore che mi credi invi- 
dioso? Ah... ah... buon prò, amico Penna... cin- 
que mila franchi ed esser piantato per un se- 
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condo tenore... ah... lasciami .ridere deila for- * 
luna che mi procurano i miei anni, cioè di non 
spendere cinque mila lire per farmi canzonare 
da una corifea della Pergola. 

Peti. Che corifea... ballerina* e prima ballerina. 

Boni. Ciò può consolarti... A miei tempi le don ne 
venivano appresso a me, non io ad esse ... E 
che donnine ! Altro che questi manichini da 
scena !... 

Peti. Avrai avuto."da fare con delle vecchie. 

Boni Che vecchie . . . fiori di gioventù e di bel* 
lezza, ma è perchè noi si era altri uomini. 

Pen. {raddolcito e con aria di compiacenza) Hai ra- 
gione di dir cosi, perchè non conosci tutte le mie 
avventure. Se subisco qualche disfatta. Impure 
i miei trionfi, e di quelli che rendono davvero 
la mia riputazione in fatto di galanteria supe- 
riore ad ogni insinuazione malevola che tu od 
altri possano fare.. Le ballerine servono ai miei 
piccoli passatempi. 

Bom. Per piccoli passatempi ti costano un poco 
cari ! 

Pen. Conquiste serie... con dame di qualità e della 

riputazione più illibata ... Ne ho di quelle che 

% 

mi adorano. ( Matilde ed Adelia si affacciano dalla 
soglia dell’ appartamento per uscire, ma, veduti Penna 
eBombetti, retrocedono, rimanendo ad ascoltar die~. ■ 
dro la portiera) 

Bom. Ho capito, vuoi dire della moglie di Onesti? 
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Pen. Ti pare una conquista da nidla ? 

Bom^ No.’, ma’ bisognerebbe provare... 

Pen. Ti dico che è innamorata di me alla follia. 

Boni. Te lo avrà dato ad intendere Matilde per 
canzonarli. 

Pen. La ho ascoltata dirmelo colle sue labbra, la ho 
veduta languire per ine con questi occhi. V’ è 
di più... (misteriosamente) sono stato in sua casa 
mentre ne era assenterò sposo. 

Dom. Corbezzoli... a questo punto non avrei dav- 

, vero .creduto giunte le cose ! (contro scena mar- 
catissima di Adelia e di Matilde dalla soglia del- 

, P appartamento) Tu dunque 1’ amerai furiosa- 
mente questa donna che li si abbandona con 
pianto trasporlo? E come puoi ancora pensare 
alle corifee della Pergola ? 

Pen. ( riikndo ) Ah... ah... Amarla ? Scherzi o dici 
da senno?.. . Clie forse le donne si amano dai 
giovani di buon genere ? Bisognerebbe esser 
pazzi, pazzi da catena per innamorarsi seria- 
.raente, per passare i giorni sospirando, le nolli 
neirinsonnia, logorarsi la vita, rompersi il cuo- 
re .. queste cose lasciale fare ai poeti, ai visio- 
narii che vivono di sentimento, d’idealismo. Un 
giovane di spirito per prima condizione deve 
corazzarsi il cuore, deve vegliare attentamente 
che non vi s’ introduca l’ ombra pure di una 
passione amorosa ... Se ciò accadesse , come 
qualche volta accade anche ai più forti, posso 
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{giurarti che non è il caso mio, è finita la gio- 
ventù, è finito il godere ... Ma già io t’insegno 
ciò che tu saprai per esperienza, se sci stato 
giovane una volta. 

lìom. Per fiacco ! È possibile che per una donna 
come la signora Adelia, che conosci essere in- 
namorata di te, tu non senti altroché una vel- 
leità passeggierà?... 

Pen. È precisamente questo che sento 'per essa,' e 
il mio ideale è di polerne registrare il nome 
nel catalogo delle mie amorose conquiste... La 
moglie d^un onorevole, d’ un avvocato Onesti ! 
Ti par cosa da nulla ? (volgendosi si avvéde di Ma- 
rinelli) Ohi Marinelli., eri qui? 

Mar. (fra sè) Quanto tarda questa mattina il gior- 
nale ad uscire 1 

Bom. Ma insomma, Marinelli, potrò alfine sapere 
con precisione la causa del diverbio fra te ed 
Onesti ? 

Mar. f stizzito) Vq 2 ì cosa da niente, una inesatta 
interpretazione d' una mia espressione... Quel- 
l’Onesti è una testa calda, che va per un ine- 
zia nelle furie!. . (fra sè) Ma questo maledetto 

'•giornale!... 
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- SCENA VI. 

« 

Garofoletti col giornale nelle mani e detti. 


Gar. Ecco Qnalineute la lettera dell’ onorevole 
Onesti. 

Boto. Una lettera d^Onestl !... 

Pen. Ed a quale proposito ? 

Gar. Al Presidente-^ della Camera per dare le sue 
dimissioni. 

Mar. {fra sè) Finalmente sarò deputato, (a Garo- 
foletti con impazienza strappandogli dalle mani il 
giornale) Ma il testo , il testo della lettera . . . 
(legge ad alta voce) * Onorevolissimo signor 
« Presidente. — Convinto di avere benché in- 
t volontariamente pregiudicato col mio voto di 
« ieri gP interessi della nazione, e riconoscen- ' 
f domi inabile nelle condizioni attuali della so^ 
c cietà- nostra dP esercizio del mandato conti- : 
f datomi dagli eiettori, mi credo in dovere 
€ di rasse. uare nelle mani della S- V. la mia 
* dimissione, pregandola di dar lettura della 
t presente ai mici onorevoli colleghi, mentre 
t ho l’onore di protestarmi suo devotissimo 
€ Avv. Giorgio Onesti. » ( fra sè ) Respiro ! 
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SCENA VII. 

Onesti che , comparso d(i pochi momenti stilto porla 
comune, avrà ascoltato le ultime parole di Marinelli 
e detti. 


One. (si avanza lentamente^ e sorridendo con ironia) 
E respirerà anche più liberamente il cavaliere 
Marinelli quando saprà che ho deliberato di 
abbandonare non solo la Camera, ma .eziandio 
Firenze e la carriera politica, alla quale non mi 
sento decisamente chiamato. 

Mar. (vedendo Onesti tra sé) Onesti qui 1 . , . 

Gar. Ma perchè questa deliberazione stranissima 
nel momento in cui la vostra opera poteva riu 
scir di tanto vantaggio alla cosa pubblica ?... 
Bom. Scusami, Onesti, ma questa tua eccentricità 
è superlativa e per qualche piccola gara perso* 
naie abbandonare una carriera brillante . . . 

One. Mi ritiro a tempo , sebbene sarebbe stalo 
meglio, aver prima studialo con maggiore esat* 
lezza gli uomini e le cose ... Ma è sempre ono - 
revole fare ammenda d'un fallo, e il mio fu enor- 
• missimo; fu quello di credere che le sanzioni 
criminali fossero decretate dalla legge pei ladri 
del moccicbino come per quelli del milione , 
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* . ** ■ • S ■ * ‘ . • 

SCENA ultima ' . .. . 

. 1 ...... 

Adelia, che si slancia dalla soglia delV appartamento 

ove si teneva celata per ascoltare con Matilde^ 
e detti, 

One. (vedendo 'Adelia) Mia moglie ! .... • 

Pen. Adelia 1 . . . v* 

Ade, Io stessa che posso assicurare il Cav. Mari- 
nelli, il quale si fa lecite insinuazioni maligne 
a mio riguardo , che di nulla sono tanto lieta 
quanto di lasciare Firenze, dove per mia sven- 
tura non ebbi occasione di conoscere che animi 
perfidi ed insidiatori bassi e codardi. 

One. Oh 1 mia buona e nobile Adelia ! . . . • 

Mal {piano a Penna) Foste un grande impruden- 
te 1 .. . 

Ade. Ed affinchè rimanga 'chiarito apertamente 
quel mistero che dai maligni è stato inventato 
ed usufruttato a render più atroce la guerra 
mossa contro il mio sposo, mi credo in dovere 
di denunziare il signor Arturo Penna come co- 
lui, che dopo avere invano adoperalo. tutti ipiù 
indegni mezzi per riuscire nelle sue mire, ha 
avuto l’impudenza di vantare un trionfo giam- 
mai ottenuto. 

Pm. {confuso) Signora Adelia !... 
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Ade. Tacete, e vergognatevi della vostra indegna 
azione. Smentitemi, se ne avete il coraggio {Penna 
esM confuso ) 

Òlle. Il cavaliere Marinelli sarebbe capace di farlo, 
impegnandovi anche la sua parola d’onore. ( Ma- 
rinelli, Garofoletti e Bombetti escono) Adelia, questa I 
sera noi saremo ben lontani da Firenze, poiché 
gli avvenimenti di questi giorni ci hanno fatto 
ben comprendere che ì galantuomini, se amano 
la pace del proprio animo, devono contentarsi 
di attendere semplicemente ai loro piccoli affari 
c lasciare il mondo in balia di coloro che lo 
servono come esso vuole essere servito. {Adelia 
ed Onesti escono) 


F INE 


Digitized by Googl: 




